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A grandezza de lo 
flato di V. E. la pie- 
colezza del mio , Se 
la baffezza di que- 
lle Poedc atterrir mi 
doueuano più tofto 
che far animo di prefentargliele , 
ma l'innata benignità Tua che pure 
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è natiua de granimi grandi, la fa- 
uoreuole inclinatione che ella rco- 
{tra à gliftudi delle Sacre Mufe , 
e l'opportunità del tempo che al 
lusinghiero Genio , nonché alls»^ 
Mule , ò ad A polline pare in vìi_> 
certo modo ò per toieraro abufo , 
ò per tralcorfa vfanza dedicato , 
mi hanno dato ardire , ò alm'eno 
fcemato il timore di comparirla 
auanti con vna Comedia allegori- 
ca , & con vn Di ama compofto in* 
varij ftili . Sdegnar potrebbe!! con_» 
tutto ciò i'E.V. d'abbaiTar l'occhio, 
e'i penllero à fpetracoli sì vili y ò à 
lertioni sì vane, fé gi'Augufti iftef- 
il , e i Monarchi del Mondo auto- 
ri taluolta non che fpettatori,e let- 
tori (rati non ne fonerò , & fé l'al- 
tezza de' grani penlìeri , e la gra- 
uità delle cure magiori non inuitaf- 
f e , anzi pur isforzafTe in folleua- 
mento dell' humana debolezza à 
quefti eruditi pafìatempi , e vir- 
tuofì trattcnimentij-Rimaner io mi 
dourci di comporre non c he à offe- 
rire 
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rirc à V. E. fomiglianti Poemi , fe 
i Cigni anco magiori non hauefle- 
ro talhora abballato e l'ali, e'1 can« 
to à gli fcherzi , e facetie di Ta- 
lia . Blla uunqrc riceua con animo 
regio quello che con deuotione di 
tributario affetto io dedico à V. E. 
alla quale primieramente confacro 
vn breue Dialogo fra il MetaurOjC'l 
Tebro comporlo nell* vnione dello 
Stato di Vrbino all' Ecclefiaftico , 
e nella Tua Legatione à quello do- 
pò la morte deli* vltimo fuo Du- 
ca^ non perche io pretenda di en- 
trar qui nelle Tue lodi , & dell'Ec* 
celi enti (lima Tua Cafa > mal con- 
ucnendou* trattar hiftorie , oue il 
tratta di fattole, ò accoppiar itU 
maeftà de reali coturni con la baf- 
fezza de piaceuoli Socchi , ma per 
illuftrare almeno' il principio de' 
miei fofchi inchioftri conio fplcn- 
dor della hia porpora , & per or- 
nar la fronte delle mie carte con-» 
la chiarezza de fuoi preggi. Afpet- 
tarò ben meglior occafìone di far- 

A 3 ne 
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ne maggior ornamento à miei ver- 
fi , e teftimonio à fuoi meriti , men- 
tre augurandole fratanto dal Cie- 
lo ogni accrefeimento di profpcri- 
tà , & di gloria con humiliffima^ 
riuerenza me le inchino . 

Di Roma li 25. di Gennaro 
M. DC. XXXII. 

. ...» 

ad 

dì v. e. 

Humilifs. e diuotifs.feruitore 



Gh. Giacomo Merio 
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IL METAVRO 

CONSOLATO, 



Canzone in Diologo nel!' vnionc 
dello Staro d'Vrbino all' 
Eccledaftico . 

E nella Legatione delSig Card» 



ANTONIO BARBERINO 



Cb'i trionfi anco etemi in onde , en earte 
Se con l'armi > e con torte 
Co7 configlio , e col ciglio 
In pace , & in periglio , 
Regefìi , e regi ogni fogetta parte, 
E sci tuo fguardo.oue il gran braccio arriua 
La man deb volgi , e l'occhio a la mia riua. 
e . Qualfra concenti miei fremiti lo finto i 
Ereme ti M etauro » e pur fenz'onda giace » 
Bel M et auro , e chi turba bor la tua pace 




a quello Stato , dopò la morte dell' 
vltimo fuo Duca-* , 



Metauro , c Tebro. 



Me E 
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8 IL METAVRO 
Se torrente non è , non pioggia, ò vento i 
Haurà forfè ardimento 
Nono Africano , ò Trace 
Fìu d' AFìr ubale audace 
Cb'arfe dt rabbia ,e funel /angue /pento 
Turbar l'onda tranquilla, ò'iCiel fereno, 
E mentre in/Idia al mio frange ti tuo /eno ? 
Me. No,nb , non o/a il pie ne' Ibt 'accio armato 
Stendere in quelle riue , e qua non viene 
A turbar l'onderò muouer pur l'arene 
Marte quantunque d'ogni intorno irato , 
M à il crudo auuer/o /ato 
Botte ha l'onde , e fue vene , 
Tolte bài' ombre sì amene , 
Sotto a cui chiaro fiorfi e fortunato 
Chi a terragiace {ah forza è pur che'l dica ) 
Con le jue ghiande la mia quercia antica* 
Te. Ohimè che finto ì ohimè che veggioìà terra 

Giace la Quercia dell'aurate ghiande 

Ch'in alto piega , e intorno i rami fpande 

Cb'a i ventre l'acque contraffarò in guerra» 

Qual fiera man l'atterra, 

Qualtempefìa sì grande y 

Qyalarmi sì nefande 

M andar l'Arbor di Gìoue anco /otterrà? 

Gioue forfè col Mondo irato /ue , \ 

Che i tempi abbatte , e l'alte Querele /ue> 
Me. Più che del del dell' Èrebo profondo 

La cieca Dea con falce borrenda febiania^ 

Da le radici la robufia pianta , 

Che n'illujìrò co'l'iflep ombra il Mondo, 

Ne 
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N '<? pi» germe fecondo 
liwouarla fi vanta , 
Ne pur fronda l'ammanta» 
Ne ramo adorna , afo fo/ proprio pondo 
Cadde la pianta nobile » e ve tufi a 
D'anni non men che d'aurei frutti onufia • 
Te. Che no puh il tepo,e no fan gl'anni al fineì 
Cadde il gran tronco l{uminale>e giacque , 
Cbe ali infante Quirin preffo a qucfi' acque 
Vece ombra ouei fuggea mamme ferine 
Crebbe all'augujìo crine , 
Bipulolò , e rinacque 
Come a JJuia, e' IQiel piacque , 
àia de Neroni aWvltime mine 
Cadde d' Augufia iltraf piantato allora 
Già trionfante co' i trionfi loro . 
Ac e. A qual lauro »,i qual palmata qual di quate 
Piante ha mai bofco la mia Quercia cede ì 
Cbe fe l fuo nume foura agl'altri ftede» 
Soura l'altre ella amen cbe pur fi vante » 
Ne già men trionfante 
Lauri , e palme ella diede , 
E lauri e palme bor vede 
Gemere al fuo cader con l'altre piante 
Cbe sfrondarfi vegg' io suquefìeriue 
£ l'edre , e i Mirti , e l'innoctnti oline • 
Te. Da le raieriue anch' Io viddi [ouentt 
La Quercia trionfar su l'alta chioma 
Di chi faluò pugnando a l'alta Roma 
Vnde fuoi figli vincitor clemente , 
Le voci che ne fents . 

A 5 11 



ìo IL METAVRO 
77 Mondo Or acol noma 
E più dell'auree poma . 
Gratifica foro a la primiera gente 
Le ghiande fue che rinouaron dopo 
Laureai» età di ferro a maggior vopo . 
Me. Ahi che rinouiahi che r amenti , ò quale 
Bell'età d'or ne fugg e, e ne s afconde ì 
Le ghiande erano d 'or •> manna le fronde^ 
E lafcorza fudaua ancor che frale 
A fue dolcezze vguale 
Fralaterrra, e fra l'onde 
L'amaro hor fi diffonde 
Tolto à colpo di man troppo fatale 
Da lagran pianta l'vlttmo rampollo, 
E tronco ti tronco ifìejfo al magtor crollo . 
Te. Odo ben odo i Cigni , e gli Vfignuoli . 
Che su la quercia d'or à ricco nido 
Ch à queR' ombra ricouro fj man sì fido 
A Ciprefsi volar dolente e foli , 
Che fol tu non ti duoli 5 
Ne teco Io fol negriìo^ 
M à dal fondo , e dal lido 
Geme il vicino Mare à i nofìri duoli , 
E t'bonora ogni fiumi , e tao piange K 
Col T ebro l'Eb-o e fin con l'Arno il Gange, 
Me.Frate,anzi F, idre pur fempre pietofiy 
Che il mio pianto accompagni , el mio dolore 
Deh fe come la fronte bai merlo il Core > 
E pronto il braccio come il corbramofo > 
Tu l mio fiato dogliofo 
T raggi di doglia fuore 
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Tfu a le mie Ninfe , e Suore > 
Tu a me conforto porgi , anzi ripofo 
E l'ifiejfa pietà che meco vnita 
Piange il gran cafo dia al grand'vopo aita. 

Te. Aftuga il piatoci duol M etauro affrena, 
Onde con l'vrna tua ch'altrui diffondi 
Non eli V mbria Italia^non ch'irrighi ino di 
Tranquilla il fen , la fronte tafjerena , 
Ch'in fronte più ferena t 
Secoli più giocondi 
Reggendo bor doppi mondi 
Reca con doppio feettro , e doppia lena, 
E lo feettro, e la delira ilgt and' V UBANO 
Non che a i fiumi diflendt ali Oceano. 

hle.Vrbano il magno, al cui nome,al cui numi 
Sinchina il Mondo baurà di me la cura ì 
O mia forte fourana* e non Jcicgura 
O me lieto, e di me chi più pr e/ume ? 
Ne al regio ifìeflo fiume 
Chi gonfio ancor ne dura , 
Inuidio bor fua ventura 
Ne al Togo l'orbe pur al Gange il lume, 
Se tocca l'onde mie di Piero il legno 
E s'è d'VrbanOtfia d'Vrbino il ngno* 

Te. Que sii con l'auree pecchie in tuo rijlautù 
Su ta Quercia pofanào i facri faui 
Recara noui Regni , e Re foaut 
Come à Laurento altre sul nobil lauro > 
Quinci vedrà il M etauro 
Renderfi idtmen graui 
Da chi ha del Ciel le chiatti , 

A- * Et 
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E i torrenti di mele ,el fecol d'aura 
Ch'oro t e nettare banl' Api e fparge,e pione 
T efori anco del del terreno Gioue . 
Me. Già di si lieti giorni il Sol m'appare, 
- - Già di si chiaro Sol veggio l'aurora , 
Ch'Aiir yra e quefìi ch'il mio feno indora , 
S'IlluJlrò dianzi il Re de fiumi > e'I Marv> 
Quefìo con nobil gare — 
Qui ogni Paftor infiora 
Cut l Paftor Sommo honora 
"D'antiche glorie, e noue infegne,e chiare , 
Mentr e bà fra i retti , e gta caduti rami 
D\Api d'or l'aura Quercia aurati feiami. 
Te. "Deh qud luci vedr acquai pompa Jìa 
Se'l Monarca di tre corone adorno 
Di treèbàfempre al Regio fianco intorno 
Porpore del fuo f angue vnat'inuia > 
O quegli fiejfo fio. 
Che fè dianzi ritorno 
Dopò lungo foggiorno 
Dal Ren d'Italia per fidata via , 
O l' altro eh ojlro % e cener non diuide » 
O del [aerato Atlante il faggio Alcide . 
Me. Quello eh' ino tira ilerin d argento ,e Po/ìro 
Calca fe non col pie col corebumile 
2 n ricca mitra batter le gemme à vile , 
( Ne pìk l Regno filmar viddi cb'el Cbiofira 
La fama al Regno no firn 
Portò l' H eroe gentile > 
Ch'Autunno apre dì Aprile 
Le mani Io leuo sai gran ZIO mi profìro, 

A quel 
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A quel che fico ne dà Impero , e legge 
E con chi regna l'vniuerfo rigge . 
Te. Oblia Metauro i tuot paj/ati mali , 
Qualunque à te de /acri Heroi ne vegna p 
Ctì e/cono fol (mira la regia infegna) 
Da BARBARICI faui Atl reali, 
Ma più che gran natali 
Di feltro ogn' alma degna 
Ch'tn fi mede fin a regna 
Moftraranm anco a te l'opre immortali > 
E ben farà chiunque àtefi manda 
Libare il mele , & obliar la ghianda • 
Me. Fia mai quel ài eh à queRe riue fplendcu* 
Vn de i tre Solhò almen d'vn Sole il raggi et 
Che V icario al gran Padre e gran mejjjggio 
Regga il mio corfo y el mio fplendor mi t ùa > 
Fia mai ch'à me ne f venda 
J l grande y il giù fio » il faggi* 
Cui mi curuo, e non c aggio 
E man che figna t e pie j<gnatoflenda ? 
Che fe baciarlo à me come à te Im 
O me ne le feiagun ancor felice . 
Te. Prepara pur gran cofe , e maggior fpe~r#y 
Cb il più tenero germe à ia tu a fpon da 
Vien dal fuo fianco » e i tuoi dtjir feconda > 
Egli ch'ai Mondo - e più afe flej/ò t/>: perii 
Tu i mefii Cigni in fchiera 
Accogli » onde sù Vonda > 
Ch'ai canto lorri{\ n i 
Qantin noudlo Autunno , e Pnmauera » 
Dtl fcn?ià i frutti , e'I fior- deg?anr.ifi*QÌ * 



14 IL METAVRO 

Che fcelto porta il fior de fommi Heroi. 
Me. Scelto aìgran veglio il gioitane Nipote > 
C tià me fen voli w vece fua veloce , 
E fe d'ojiro coprì l'argentea Croce 
La Croce f copra agenti ancor diuote $ 
Verdi fiano , e non vote 
he fperanze % k gran voce 
Suonerà quejìa foce 

Quel nome > ch'addolcir quell'onde puote , 
Che pur dianzi si placido , e sì pio 
L'Italo Reno , ri Rè de Fiumi vdio . 

Te, Sorfe da la mia riua al Nil cadeo 
Tamofo Antonio in fecolo vetufìo* 
Ma infelice non men ch'iniquo ingiusto 
Lafciando Impero à Cefare > e trofeo , 
Val fio lato bor MAFFEO, 
Anzi pur /acro Augufio 
Con fanto Impero , egiuRo 
ANTONIO mandale fio Vicario il feo. 
Auuerfario , e non fintile ali antico 
& Augufio Zio Nipote , e non nemico . 

.Ve. D(b che più tarda Antonio^ cui hi nome 
Suonano -qui 'fteriue, e quefiifpechi , 
E dureranno in replicar nuli' Echi 
Ftk faggi Antonine via più fante Rome » 
0 come attendo , e come 
Ck< i giorni trìHu e ciechi 
iV e tifi biari , e n'arrechi 
V all'Api fue non par che à feno^à chiome 
Non di ghiande, ma d l'or la prima ttate , 

E n.ele jo corra > e fan le Sponda aurate , 

Trionfi 



consolato; ^ 

Te. Trionfi apprefta > e non che l'onda il foco 
M etauro ondeggi , e con più lieti aufpkì 
Del Nilo Antonio accogli » onde filici 
Vegga i Popoli tuoi con fella > egioco > 
Cor ran pur d'ogni loco 
Dettoti , non che amici 
A i riuerenti vffict 
E i Iteti gridi , e'I mormorio non roco» 
Segui in lingua d argento anco tu ftejfo » 
he tue Ninfe fan Mufe y e tu Vermejfo . 
M. Mandi V R BAN , venga ANTONIO, 
attende Vrbino, 
Che già le vie gl'infiorate gl archile i Ponti, 
Ma piti de gl Archi fuoi le proprie fronti 
Gl incarna , e piega riuerente , e chino » 
Da lunge anch' lo l inchino > 
E i Cigni miei pih conti 
Richiamo à i propri fonti , 
Tu meco vntto ògran Padre latino 
Canta , e godi , evinciam l y Eurota,e Vfflwo 
Frtto d'auro il Metauro, & tbro il Tebro . 
Con fai fu funi bor afpri , bor dolci i fiumi 
Dell' Umbria, e Latto irrigatori , e numi 
Mormorando feri giro 

jNon confufero l'onde , e i Regni vniro , 
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INTER L OC VTO R I' 

Apollo Padre \ dcUaPoefia . 
l'oucrta Madie J 

Poefia figlia d'Apollo , c della Po- 
lio rtà . 
Mullca fante dell'i (tefìa . 
T i afone Soldato gioiiofo . 
Gnatone Parafìto . 
. Mecenate innamorato della Poeila. 

iiattillo fuo Senio. 
Efopo Schiauo . 
Archipoeta riuale. 
Cola di Rienzo Seruo . 
Prìfciano Pedante. 
Pollione Amico d'Apollo . 

La fauola fi finge in Ro- 
ma antica. N 
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Protetta dell' Autore. 

LA Poefia maritata è fau ola tanto fdori 
del vcrifimilc,& i Poeti riuali filinone^ 
tanto impofiìbilc che fcnz'allegoria,non pur 
fauola , ma vna feioccha , e redicoia chimera 
limata farebbe: e l'allegoria è sì chiara, che 
per fc fletta fi dichiara, tuttauia perche non 
refti ài fempliei inganno, ò fcandolo à gl'in- 
tendenti per le delti introdottoui ,e gl'at- 
tributi » e i nomi che dati le vengono , e per 
qualunque etnica vanità che l'accompagni > 
ammetta per ornamenti , ò tolerata p e? 
fcherzo delle poe Gè, fi dichiara e proto 
l'Autore che il Drama de Poeti riuali è Brad 
in Parnafo afilo delle poetiche fintioni , é 
la Comedia allegorica fi finge in Roma agi ; * 
ca, e gentile, gl'Idoli, e Dei della q ii-.e 
ancorché gl'introduca à ragionare , ò ne p* 
gioni come Poeta , non folonega per folti 
rnà condanna come empùc fchcrnifee coi 
vani.nonfi partendo dalla (Shiefa Cattoli- 
ca per falircin Parnafo > ne lakiando di ri- 
uerir la nuoua, e (anta Roma per fcriucr del- 
l'antica , edicrederdafenno come Ghriftia- 
no per ifchcrzare , e fauolegiar da Poeta , 
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PROLOGO 

M. Trifone. 

là calata e la tenda » alza- 
te gl'occhi , 
Ch'alzata è il palco àfar 

maggior calata , 
La quale bora cominciai 

efeguitanào 

Come la tenda boggi calar vedretta. 
Ma prima dal /oggetto , che dal palco, 

I recitanti inpeme con l'Autore ; 
lo de la verità fon tanto amico , 

< 'he per ausfìo faggy le falje Corti , 
Doxe non fi può dir ne vàire ti vero ; 
E fe vot no'l fapete * io fon Trifone , 
O -.hI T rifon mt fon io , ebe per fuo proprio > 
U per fignoril titolo bxl M effere > 
A la barba di quefit sha rbatell i 
Cortegianuzzf poueri , e falliti , 
Che pretendono , tutti del Signore , 
E tale boggi el Signor y cbe fi vergogna 
D'allogiar il MeJJer con tal Signore ; 
Onà'vn giorno , ebe a cafo sincontraro 

II Signore , e l Mejfsr fecer quejìione , 
La Signoria sbandita andò in bordello > 
E' l buon Mejfer ferito allo J pedale : 
Sia come vuole , io fon Mefer Trifone , 
E me « c'bo n cortefe , e dolce bumore , 

J Che 
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Che mai di nò ri/pondo a chi mi prega , 
Hanno mandato fuor a àfarut ti Prologo ; 
Ma non fi dian fafìidio quefta volta , 
Che gite ne farò far la penitt nza . 
J7 Prologo fi manda per ifcufa , 
Et io v'accufarò tutti i difetti 
Vi queftacapriceiofa,aniifantafiica* 
Che chiamano Allegorica Comedta; 
Vi dirò ben Juccintamente intanto 
Jl titol , l'argomento , e le Perfine . 
La Poe fi a fi chiama Maritai a , 
Quefta voi la vedrete in carri* e in offa 
Leggiadretta,bizzarra 9 e varia , e vaga 
Con la Muficafua compagna , eferua 
Su lagamba > ful fufo , e siila vita , 
Ma notofa altrettanto verrà feco 
La Pouertà fua Madre in compagnia 
Che mala ha grafia » e cera ancor che mojirì 
Ter parer bella, e donna di rifpetto 
Speffo man regia > e braccio f ecolare 
Voi la vedrete* e pur la brutta ftrega, 
Che t'entra in cafa à portt ancor ferrate, 
E pur la mala co mpagnia perfirada > 
Peggiore all' Ho fi erta , e quel cb'e peggio 
T'accompagna talbor fino alla fiffa* 
Ma puree Madre di st bella figli* 
Com'è la Poefia , la quale è nata 
Sotto maligna Bella a fiore al Sole , 
Figlia di Apollo ì e della Pouertade ; 
Quelli parenti fuoi di Delfo , e Deh 
Da la fame cacciati > e dal Infogno $ 
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Et allettati dalla chiara fama 
Di quefta Roma , e dell* fue grandezze 
Vennero alla Città delle fperanze 
Cercando à lei ricapito , e partito , 
N eguari andò che ne trouar più d'vno ». 
Mecenate è fra quefìi il buon compagno^ 
De buon Toeti , e delle mufe amico, 
M a con ejfo fi mette anco in dozzina 
Vn temerario Capitan TraJone , 
Che menando ifuoi colpi all'aria, al veniQ 9 
Pretende , con amar' la Poejìa » 
Ch'ella per grafia lo riami , e canti 
Gì 'aerei gejii , e le vento/e proue ; 
Vi concorre con quetlo vn altra teda > x - 
Che non ha più di lui c crucilo ò /ale ; 
Qammil Quemo ( è cqftui vecchio balorda» 
Che balordo e chi vecchio s'innamora ) 
Si tien Poeta , e faV Archipoet a > 
Sputa verfi , e Jentenze ad ogni pajjo , 
Saper pretende il tutto, e non sa nulla , 
Non diftingue la Pifara dal Corno , 
Non di/cerne le corde dalle funi > 
Se di Campana fiano*> odi leuto; 
Ma non forni/ce qui la fefta, e 7 lgioco > 
Che fann 0 come gì A fini al fojjato , 
( he doue pi/eia ìvnvuol pifeiar l'altro . 
Hcggt proprio vn Pedante s'innamora 
Magli cono/ce ben la Poejìa 
E tome e il merto W tutti glt tratta > 
La Poejìa si Jìmplice , e si pura , 
2 ir hreue /patio , che s'è ferma in Roma , 

E fot- 
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E fatte, furba , e Cortcgiana ancb'effa , 
Dati cuore a Mecenate , egi tocchi àq»fii 9 
£ dcue alla poetica firgeua > 
A la cortegianefca hor fingere ftmola ; 
Ma fatto Mecenate impatiente 
(E a chi non /cappa la patienza alfine) 
Di quei riuali non vguali à lui 
J5 non degni di lei, co» altri fcberzi 
S uilupf>ar fe ne volle boggi da tutti , 
Peròcbealmouo innamorato Marte 
Toccar fece tamburo in fu la fcbiena, 
V Archipoeta laureò di trippa , 
Ne Prifcianohebbe minor trionfo , 
Ond'eglt fil rimane amante y e /pofo. 
Qui finifce la fauola Signori , 
Bf aminate voi s'è co/a buona , 
Nói pafsiam da la fauola a i co fiumi , 
Ltftejfa Pocfia fi rappr e ferita 
Qui 'fanciulla real Vergine , e bella , 
Ma troppo al parer mìo fimo/ira ardita , 

La vanno efsi ftufando t e van dicendo y « ■ 
Che tai foni co fiumi de Poeti , 

Che fin gli amanti , e cantano d'amore 

Senza motèl ia , e fenza psnfar male; 
S e voi ve ne fidate voflro danno . ■ 
L a Jcntenza talbor va poco maglio ; 

Perche Mollo fraglt altrUl quale t»t Di 
P aria da pouer buomo , e da plebe o 
Ma trouono h feufa , e dicon y efii , 
C be quello Apollo non s Dio dirimerti , 
Mavn Ciurmador fallitole menzonro., 
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E quel eh' import a, fono in quefta favola » 

Introdotte a parlar perfine in /cena » 

Che non vi/fero à vn fecohy ne a vn tempo » 

Come Tr afone * e Mecenate infìeme 

Prifciano , Pollion » Cola di Rienzo , 

B ttil i Gniaton, lArcbipoeta.Efopo ; 

Qui ricorrono all' vi tini 9 rifugio > 

A quell'ampia , e poi (tea licenza > 

Cb'à finno fua figroreggiando i tempi 9 

E gl'anni anticipando eie Ragioni 

Con la figura dell' Amcronifmo 

Antepone , e pofpon ciò che à lei piace ; 

Ricorrono oltr'a qui Ho i b'uon Poeti 

Ad vna certa antommafia vfata > 

Però che Mecenate qui fi prende 

Per ogniprottetordt belli tngegni , 

T rajon , Gniaton , Prifihn , l'Arcbipoeta 

Per ogni vantator , e Parafino 

E per ogni P edante y e per ogn'vno , 

Che faccia del Poeta » e ebe fia pazzo » 

Oltre vn fenfo allegorico-, e miftero , 

Che chiude in fi recondito , e figreto , 

Quefta confujìon d'età , e di tempi . 

Perche regnando il glorio/o Auguflo t 

Quando fiorian le lettre , e % letterati > 

Comincio//} a trattar lo fponfalttio 

Di M ecenate con la Poejia , 

Che da Grecia nel Latio era venuta % 

Ma interrotto da fecoli infelici y 

Da Principi auuerfary , e da mill 'altri > 

Che ne feguiro incommodi , e mtferie , 
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La Voejta nfìòfenzafplendore , 
Senz'amor , fenza amante t e fenza fpofi « 
Al tempo poi di Cola , e del Tribuno 
Sorfepiù la fperanza y che l'effetto , 
Pur india poco fi 'rimi/e in piedi 
La pratica , eji venne vn pezzo aitanti* 
Quando la Francia , e la Sicilia h ausano 

I Mecenati regi , e Roma tfìe/ìa 

T rionfante ne vide il buon Petrarca. 
Ma al cader di quei Rè languirle eoJè f 
Si raffreddò il maneggio infino à tanto , 
Che il Sol Leon non lo J caldo di nuouo » 
Quando non fol fiori a verd\ e fuperba 
La Poejia già fìerile > e fpinofa ; 
Afafruttaua, e rendea cento per vno: 
Quando vale a vn Sonetto vna Cut adi > 
Allor non ch'altri trionfar fu vi fio 
Sopra dvn Lionfante > e laurearfi 

II nofìro drcbipoeta, ch'era matto 
Vn pezzo più d'Orlando furiofò. 

Ma giunto in Occidente vn Sol sì chiaro, 
S'ofcurò quella gloria de* Poeti > 
Sirinouaron le miferie prime > 
E f enti Roma la durezza antica , 
Giacquer/epolti con gli Autori i libri ; 
Ne frà farmi svdian lettre , ni carmi , 
Hor ecco all'età no/ira in pace augusla 
Principi augufii , e Mecenati heroi > 
Che ritornando il fecol di Saturno 
Rinouano > e concludono il connubio 
Di lue sia Poejia % the finalmente 
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A Mecenat e fi fmarri tafpofa ; 
Piaccia ai Ciel,cbefia lieta, e buona forte 
Quefìo bel maritagghyonde fucceda 
Numero/a non men, che bella > e vaga 
La ruzza de' Poemi , e de' Poeti . 
Materno ( ohimè) che fi la Poefia 
Entra in famiglia co fuoi figli d lato. 
Non torni fcalza a mendicare il pane ; 
Ecco faccufe , ecco le fcufe loro > 
E quel ch'in cento f ecoli trattoffi 
Ne lo/patio d'vndifirapprefenta . ^ 
Ho detto affai , ma ancor nonfinirei* 
Se non vedejfi Apollo che vienfuora » 
Non vi m ar auigiiat e ì s'è sbarbato» 
E della Poefia qui fatto Padre , 
L'autor ce l'ha trouato , e ce lo laffa » - 
La caufa è que siamolo dirò fra noi* 
S ifa sbarbato Apollo,percbe mai 
l Poeti non mettono ceruello , 
Hoggi vi chiarirete , vdite pure, 
. Edairislejfo Apollo incominciate 

ji£tì (ornine ia ì & iofinifeo . Adio , 
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Apollo folo . 
'Quanf è cien y ò quante fchv* 

€0 il mondo, 
Che non vede il mefcbino , e 

non faune de 
Di ciò che crede , e non intcw 
de , come 

Ad intender gli è dato , e fatto crederti 
Vna man dt menzogne , e di bugie , 
Che fe ne ride ancor chi le ritroua , 
E vendute gli fon per belle , e buone , 
Non dico da color che con la forza , 
E con l'inganno , e ì artifìcio ancora , 
Vi fi fanno adorar per R?gi 9 e Principi , 
E lo menan pe'l nafo come il bufalo , 
O glimetton la fonia come à l' Afino ; 
Io dico , che non dico bora di quefìi , 
Che quefio e poco mal , ben quel clte peggio , 
Vi fon de gli altri eh 'e non fon contenti 
D'effer humani , ò far som' altri fanno 
L'huomo adoffo àgli altrbuominù cb' ancora 
Voglion effer tenuti infin per Dei , 
E vogliono co i fumi i facri fuochi > 
E gl' arrofii conditi con gllncenfly 
E per non dir de gli altri , che per bora 
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Vogliali filarti jìar pe fitti fora % 
Voglio parlar U me che fino Apollo $ 
E mi ahi umano Febo e chiamar* Sole 
Le cieche r uro* , che ben cieco affatto 
E chi non vede eh non sa , e non ferite 
Come camma, e come è fatto il Sole > 
Che non ha carro , che non tien caualli 3 
E HOT: è pò finito» , ne men cocchiero «. 
Ma fenza quefii > che farian pur molti y 
Altrt vffici mi danno > & altri nomi 
Alludendo à gli effetti di quel Sole , 
Che penfano ch'io fi a , pazzi che fono ; 
Everseti io fono arderò *e j f agiti arto > 
E fonator di Cetra . e di fampogna , 
Però m'han fatto Dio gfhuommi goffi 
Della M ufica , e della Poefia , 
Anzi dell' Arte della Medicina , 
Perche fin femplicifìa , faberhaiolo % 
Quando p afe e a gl 9 Armenti del Rè Admet a 
Vicino al fiume Anfrifo , dotte io Jiaua 
Pouero pajìorello , e degno fpofo 
Della mia Pouertà » ch'allora appunto 
Mi partorì la Poefia mendica , 
La quale bar fatta grande , e da marito » 
Mt chiede altroché pane , e vino > e cacio* 
Quefiè quel che mi preme , che del t efio . 
Poco mt curerà deffer tenuto 
Per vn Dio , quando fono vn pouer huomo 
E s altri mi ci tiene a mio difpetto* 
Altro non pojfo dir > cbe'l Monao è tondo ; 
Ma che dico del Mondo} e quefia Roma , 

Che 
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Cbe del Mondo e compendio , e che la /celta 
Bl fiore bauerde gì buomini pretende > 
Tanto e cr edola aneti ejfa } e così tonda > 
Cfo /wr tutta rotonda s e coltfeo , 
Chi non sa come vada quello JW ondo 
Crede ebe tn Roma fian tutte gran cof^t , 
Che fian Prmctpt tutti, e tutti faui . 
Io non voglio negar , che mentirei , 
Cbe parecchi vi ftano e faui » e dotti, 
Evirtuofi , e nobili , e potenti* 
Ma troppo ohimè la feccia è più del vino f 
Troppo la crufea è più della farina , 
Ne già tuffi villani fianno m villa , 
Ne manco van tutte le befiie al bofeo » 
Nettarti tutte-, e n tutte le feienze 
Vi fon degl'ignoranti , e de glt feiocebiy 
Et in ogni mefiier guada mefiier'* ; 
E di qui auuien , che Roma alta, efuperba» 
Che d'ogni gente, e d'ogni forte è piena 
S'induce ad adorar quanti Dei manda 
La Grecia fauolofa » e menzognera , 
Cb attribuì/ce a i Dei tai vit tf e tanti, 
Cb'è vergogna efftr Dio fe i Dei fon tali: 
Bifogna m quefia Roma bauer patienza , 
Perche chi ci ba patienza, ciba fortuna, 
Quefia fperanza vi conduce molti » 
E me fra quefli molti v'ha condotto , 
Voue cerco ricapito, e partito 
Per qneft a figlia mia , cbe troppo crefce f 
M a bi/ògna ch'ini ognit'io ne vada 9 
Perche ìa Turba, ch'idolatra è tanto, 
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Jn qualche tempio , c b'à mio honore erefi 
M i chiuderebbe come in Delfo » doue 
Il Diauolo rtfponde in cambio mio ; 
Dunque meglio farà ch'inanzi fera > 
Jo troui Polhon mio caro Amico , 
Che fol per quell' Apollo mi conofce y 
Che con la pouertà Jempre è congiunto » 
Che de la Poefia l ha fatto Padre, 
Seco m'abboccherò . tratterò jeco , 
Diquefìi rrocide la mia Penelope; 
Jo non la vò più in cafa > & è doutre 
Se già le M ufi maritai mie fuore , 
A diuerfi Poeti di Tofiana > 
Ch'erano auanzode Latini , e Greci » 
E caufa fu di ciò la poca dote > 
E ragion dico , eb" è douer ch'ancora 
La Poefia mariti che m'ì figlia ; 
Vo liberarmi bomai da queiìo impaccio » 
Perche vna donna da marito in cafa 
E come il foco , e come il fumo , e peggio f 
Che fi tu non lo finorzi ti confuma , 
Se non lo mandi fuor a ti molefla : 
Contezza ha Pollion di quelli amanti , 
Che la chiedono à garage faprk darmi 
Quella information che potrà hauerfene, 
Poueri Padri e' hanno figlie f emine > 
Che fon come la carne finza fale , 
La qual quanto più fìa , tanto più puzza 
E chi ha buon nafo fubito la finte > 
Che fi troppo fi tarda à prouederci 
Tutta ti Jfimarcifie > e ti fi guafla > 

Eco- 
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E come } guafìa ti fi fa carogna 
E per necefsità bifogna poi , 
Che tu la getti ài can fe la vorranno t 
Perche altrimenti ammorbar* la cafa . 
Trarrà mofioni , e farà vermi ancora • 



SCENA SECONDA. 
Pouertà , e Pocfia . 

Pou.TJ Igtia>noifiamoin Roma , e Roma 
X? è grande : 

Poef. Et io so grande , e grande da marito > 
Pou. Tanto più ticonuiene ejfer modefia 5 

Se dejtderi ch'altri non tifchifi , 
Poe f. Tanto più mi bifogna ejfer ardita > 

Se trottar voglio ciò che cerco > e bramo, 
JPou.ty L'ardire in vna Donna è come apunt9 
* „ La vergogna nell'huom' t vìtio , e difetto : 
Ne à Gentildonna , 0 Vergine ben nata 
Sta ben, fenon modcflia, ch'altrimenti 
Tar contadina » 0 femina di Mondo > 
£ perde ciò che più non fi r acqui/la . 
Poef. Vernina femiramide , e Reina 
Era di Babilonia , e de l Afsiria » 
Ne fol fu come l'buomo ardita , e pronta > 
Ma fece ancor dell' buomo , e Cleopatra > 
£ Zenobia , f miW altre , row* yàro > 
L'Am ozoni ch'andar firn alla guerra* 

B 3 tf# 



3 o A T T O I. 

Ne per quefìo bebber tai titoli , e nomi . 

Pou. Le Donne grandi f e le gran Frincipejfe 
Nò* vano in qwfta lift a, o tn quefio numero 
Perche hanno vna virtù c'beroica } detta » 
Ch y a gl'buomim conuiene , & alle donne , 
Cbanno da regger gl'huomtni , e regnare ; 
E t bone fì à , che delle donne e propria 
Non fi cerca così per la minuta , 
Ne le Donne , che fon da più cbe Donne : 
Quefta guardar dobbiam con quella cura » 
Che fi pojja maggior dal canto noiìro , 
Majfime noi 9 che fiam pouerein guifa 9 
Che que fìo e il meglio della nofìra Dote ; 
Perduta l boneflà » ebene rimane ì 
E toltone tbonorcbe più n'auanza! 

„ Donna fenza boneftade , e fenza bonore$ 

„ E come pianta fenza frutti . ò fiori 

i, Ch'altro non Jele dee, cbe ferro >ò fuoco . 

Poe f. E ben miferia grande {gran vergogna* 
Ch'in poter della D8na babbtafbuom pqfto^. 
La vergogna » e I bonor fe caro e tanto > 
Come fin vafo fragile , e di vetro 
Pretiofo liquor ferbar volejfe , 
Che empendo fi l'vn , l'altro fi verfa. 

Pou. T mio pm cufìodirloànoi btfogna* 
Gta cbe fidato fu alla nofìra fed<^ 

„ Ne curar d'altra fama , e daltr'bonore 
SÌ de a la Donna » cbe ^bonefia^e cafta > 

„ ^r/jw ftf p#r /Jj^wr » che queft % iftejfa 
Ftfor e h porta , 0 de le mura vada 

>, Deia fua patria , paterno tetto * 

Poef. 
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Poef Dunque t bonefta fama ha tronche tali» 
£ fi forra qutil honorato grido y 
Che giujio premio è dell'altrui virtutt^t t 
Dunque non farà lecito a le Donne^ , 
Attendre e a gli Jtudi di Minerua , 
Pacifici , e quieti ì E non potranno > 
Efercitar l ingegno , el lor talento , 
Per acquiftarne poi nome immortalici 
Pou. » d'boneftà buona,& bonefta» 

» E per fe ftejfa > dr£ laudabil co fa > 
» Ma ne le Donne per altrui malitia , 
9» Spejfo è cagion di danno y e di vergogna % 
» Perche alletta non fol la beltà Jòla, 
y y Ma l'honefià, la nobiltade , e l'altra 
9 , Doti della natura , e della forte 
„ Stimoli fpeffo di l afe tuia furo, 
„ Cfo «m/ //f , ? pengliofo è fempre 
» iW corpo /'» vna Donna , * (v//o ingegno ? 
CWf io vorra* cfcin camera fi fiejje , 
La buona Donna con la buona fama, 
Poef. Costcouar la Cenere ftarenciy 
Od à guardar > f »o» fmorzi il fuoco » 
Come fanno le Vergini ve fiali. 
Pou. Così apunto ftar dee , non altri mente » 
Cfo v»o/ guardar fe fteJJ'a, e non il fuoco; 
Frena figlta , wfc/fa licenza , 
Elafi a andarle fauoky e le ciance , 
O fauoleggia almen con la conocchia > 
E fila » * tejfi Je nafcefti Donna . 
Poef. Per me le Parche filano pur troppo » 
E per me tejferan Palla , Aranne , 
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Pou. E pure a le tue fattole ritorni » 
Le Parche a tutte filano la vita , 
E per te apunto tederanno i ragni > 
Ch'altra tela non bai da riuefiirti ; 
P azzar ella che fei , deb che non prendi 
L'ago, e non cucii ah vorrai dunque fempre, 
Cbe s babbi à dir la Poefia Uracciofa ì 

Poe . Pur meglio è, cbt fi dica, e cbe fi vegga , 
La Poefia firacciofa , cbe fi fappia » 
( Io lo dirò in vulgar come va detto) 
Cbe come appunto vna puttana vecchia • 
La Poefia a filar fi fia ridotta . 

Pou. Pur fu le baie te ne vaihaìona , 
Tu fei pur da marito , e come vuoi , 
Ch'altri ti voglia , fe non fai ancora 
Acconciar d* acqua , e fale vna minefìra , 
Ne fai pur far il pan, non che' l guadagni* 

Poe. Non ci manchi farina à fare il pane, 
Cbe del re Ho fi troua chilo faccia, 
E s'io fò quefìo, cbe farà la feruaì 

Pou. Ndfi può fempre bauer la ferua appre£o% 
Ne a man di ferue fi commette il tutto , 
Cbe ben per politezza , e per creanza 
Fanno, e far denno le bennati Donne 
Molte galanterie di propria mano ; 
Altro figlia ci vuol cbe fuoni , e canti 
A chi deue ejfer madre di famiglia j 
S altri piedi non bai cbe quefti tuoi , 
Giambi, anapefih dattili* e fpondei 
Sfattene pure in cafa a pofia tua , 
Cb'à marito non vai con quefìi piedi, 

Ni 
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Ne con quefte pantofole da palco . 
Poe. Ha rimedio ogni mal fuor che la morte, 
La Poefia ha più pte , che i centopiedi , 
Sòcaminare in zoccoli 9 e fcarpette , 
E fe noni' batterò come boggi s'vfano, 
Andrò fcalza a marito , e nuda à letto * 
Pou. Non te ne rider vanarella, impara, 
Impara qualche cof a , cb'vtil fìat 
Che l"vtil veramente è quel che piace, 
E fe pouera fei , sìj buona* e foggia . 
Ritiriamoci homaijcbe troppo in strada 
Trattenute ci fiamo . Poe. Ohimè si prefio* 
Qutf ìt '<?, che fiamo vfcite di prigione ì 
Pou. V e di che quefta è Roma ; io cominciai 

Pur dianzi a dirlo. Poe. e che volete direi 
Pou. Gli buomini fon per tutto d'vna mafia. 

M a d'vna majfa fon quefìi più fina , 
„ Si prendono la manyje porgi Udito, 
9 i Se guardi hanno lo fguar do per vn cenno, 
S'accennif il cenno ban per comandamento, 
„ Se ridu ilrifo accettan per inulto , 
, , Se parole gli dai vengono a i fatti , 
» Se tati in fomma , e non rifpondiiolFborà 
„ Per efprepo confenfo hanno il filentio . 
Poe. S'ingannan fpeJfo>e refiano affrontati , 
Pou. Ma quel ch e peggio inanzi la vittoria » 
Anzi dopò la perdita t a Inulta 
Ne i teatri fi cantano T trionfi . 
Poe. Cosi dunque fi fanno al popol tutto 

In vn tempo la fauola y egli attori, 
Pou. Ma non bifogna dar materia intanto 
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A sì fìtti Iftrion di tai Come die, 
Cb'a metter in canzone vna fanciulla 
Bafia v*ia voce fol , data vna voce 
Subito fi fa mufica a due cort ; 
„ L'bonore altro non hbe opinione» 
„ Loqual preflo fi toglie* e tardi rende* 
i» Anzi mat non fi rende a chi fu tolto . 
Bccog.nte ventr di cola vtggto \ 
Entriamo incafa noU J oe.V 'ediam ehi fono, 
Vou.vuoi che pigli vn baflone. Poe .c& da douero 
Mi farefìe cantar piangendo a vn tempo 
Non mi ftordite più di grafia andiamo. 



SCENA TERZA. 
Trafone , e G natone . 

-Ir 

XrI*C TEdeftt il mio bel fol cori in vn tratto 

y Farà '■ 0 m * v *^ e ^^°bèh vid 
Come vn lapo fpartr nò come vn Sole, (di, 

Tr. Saprejti indovinar tkìacjgtoneì 

Gn. Se ben non Jono JJtrdogo ne mai 
Hi mangt ita la merda di Qtuetia > 
Pur ci covilo alla prima qualche volta 9 
Perche v'ha in odio come ti morbo e' l cataro, 

Tr. Pare a te ch'io fi a cane aro odtofo ì 
Non nego ieffer mo> ho e dejfer cancaro 
Per Ih . ma morbo, e cancaro a* amore . 

Gn. losche nonko Jtudtaio medicina, 
Non bausa cogmtton. più chi tanto, r 

Di: 
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Di quffto morbo > e cantaro amorofo, 
Cbt venga a voi padron > fe è co/a buona. 

Tr. S'ècofa buona dicalo t bi'l proua > 

Ma il cane aro è peggior quando m'infurio, 
Che dir faccio a più a'vn cane aro e c appari, 
Non ti ricordi tu quando l'altr bieri 
Il noftro I mperador mandò a chiamarmi, 
Perch'io giuoeafft al giuoco degli /cacchi ì 

Gn. Mi ricordo bemfiimo , che voi 
Andafie per giuocar , e fefte il giuoco, 
E con voi fi giocò , ma piìt di t oi . 

Tr. Parla chiaro, che dici bora fra denti l 

Gn. Dico che mt ricordo , che giocando , 

„ Voi con l'I mperador face/te vn gioco, 
Doue nefiun giocò meglio di voi . 

Tr. E chi meglio di me giocar voleua , 
Al gioco degli {cacchi , al gioco mio f 
Io /degno ogn' altro gioco , oue non fia 
Vn ombra almendi guerra , e di battagli a, 
Ma>quefto gioco è'I mia piU fauorito 
Doue fono Elefanti > e fanti, e Rocche, 
E caualli y e pedon , reine , e regi , 

Gn» Dunque le carte ancor fon giochi d'arme. 
Et han figure di reme , e regi , 
E quel cb tm porta a me coppe , e denari» 
E quel che fa per voi fp 'ade , e baffoni. 

Tr. We le carte non hanno altro cbe'l nom^$ 
D'armi quell armi ma d vffitio d'armi 
Non vi fi vede pur mìnimo gcfto , 
E per qutfto non piacciono a me troppo» 
n. Perche vot le temete anco dipinta. 
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Tr. Che dici fé dillo a bocca aperta Gn. Io difify 

'Perche voi le vedete armi dipìnte . 
Tr. Quando fi tratta d'or mi >e di battaglie, 
Non accade farci altro, io vado in cimbali ; 
E per tornare al fihche m'era vfctto, 
Quando chiamato fui, come tu fai, 
Per fauorir Vlmperador Auguffo. 
Gn. Anzi per fargli grafia fegnalata, 
Tr. À la volta andai fubito di corte . 
Gn. Come chi va per imbarcarli in mare. 
Perche la Corte, el Mar fi rajfomigliano 9 
Seguitate pur dunque il bel viaggio . 
Tr. Vefììj quel giorno vn bel veftttó verde, 
Gn. Meritamente, da fallito , e matto > 
Tr. Guarnito d'oro , e ricamato tutto, 
Con quefìa fanguinofa , e fiammeggianti 
Ben conofciuta dorindana al lato, 
E vn cappellon portai dabrauo incapo. 
Col pennacchio d'argento t el cor don d'oro 
Per comparire a la real prefenza > 
Da Principe non men, che Capitano » 
E magnanimamente caminando. 
Ne men terror recando che diletto > 
Con paffo, e fguardodi leon fuperbo, 
Graue così, ch'ai mio paleggio altero » 
1 fuffitti tremauano» e le volte : 
Là mi drizzai doue fedeua Augufìo , 
Non fi tenne portiera advn par mio 
Da quei Cortegianellh * quali tutti 
Si leuaron in pie più che di furia » 
E col piade , col capo , e col cappello 

Hi- 
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Hiuerenze mi fecero , & inchini f 
Coni baurian fatto al proprio Imperatore 
A pena io mi degnauo, a penagli occhi 
Volge a d'intorno à rimirargli , alzando 
Con tre dita il cappello à mezza teda ; 
Giunto ne l'anticamera regale 
Mi venne incontro il Principe a la porta > 
Ben venga, diffe, il Capitan Tr afone , 
Quanto defiderar vi fate , e quanto 
Poco vi fate riueder fra noi f 
lo non voglio negar t vò dir' il vero, 
Leu ai tuff il cappel , trattai del paro, 
Refi il f aluto a Cefare , e l'inchino* 

Gn. Era debito infume, e cortefìa . 

Tr. Di/fi ch'era padron per cirimonia > 
Mi Jcufai per creanza, e diffi in feufa » 
Che le faccende mi tene ano a bada . 

Gn. E Cefare non rife i Tr. E perche vuoi ' 
T ti che ridejfeì Gn. per piacere, e felia y 
Come quando i incontra vn caro amico . 

Tr. Sò ben che ne forrife , e con la defìra. 
Per la defìra miprefe , e l'altra mano 
Defir ' amente mi pofein fu la Jpalla> 
E ftando gli altri in pie tutti, efeoperti, 
Mi fé coprire, e fé federe a paro. 

Gn. Pece ogn' honor ,come a buffon Cefare»» 

Tr. Patto dopo venire vn tauoliere^ > 
Di materia riccbifpmo, e dì intaglio 
C'hauea d'auorio , e d'ebano ogni pezzo:' 
Se non v'è mìa , e fe vi piace , di 'fé » 
Vorrei giocar à fcaccbih oggi con voi > 
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lo V inulto accettai > mt trajjì i guanti 9 

E cominciammo il giuoco , e non $ò come 9 

M t venne ttarnutato in fui principio , 

Dt fatto tutti a lo Carnuto mio 

I( ir cattanti fecer rtuerenza > 

Ce/are dimandò s'era tonato * 

O caduto in palazzo qualche coja , 

M a intefo ch'era nulla > feguitammo ; 

lo m'hauea eletti i guerrter neri, come ' 

tilt c'baueano -immagine dt morte j 
Ne vi vede a la fua Ce/are mai * 
Se non che di mia veglia > ò per creanza** 
Qualche volta so per de a per digli gatto i 
Confederando al fin & a vn Capitano 
'Era vergogna perder in tal gioco > 
Vinc er volli > e non hebbi quatta forte. 

Gn, O penbe quefio?(TraJ)Odi inaudito cafo, 

Gn, Sommini fi ] ragli Febo muentioni . 

Tr. Non fu fornito il gioco, perche Augufio 
Qredendoji di dai mi vn fcacco matto , 

G n. Non occorre a che l % matto vi fi deffe ; 

Tr. E prigioniera farla Donna mia. 
De la mia Dtua mi fouuenne allora , 
M 'empy di zelo , e di gelofo f degno \ 
E non volendo , oalmen non me rìaccorfì* 
Mi venne alzato vn fguardo sì feroce* 
Con fi tembil volto » e minacciante , 
A la volta d'Augutto • che il mefebmo , 
Come fe fiato fulminato fujfe 
Tra le mie braccia > * de t ptù cari fuoi 
Cadde* e fuennt con > the ne rimafe 

Pai- 
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Pallido , freddo , muto ^equafipriuo 
T>i movimento y e in vnn omento a letto 
l ottarlo bifognò> ne fi n tntefi\ 
1 Medici vi cor/ero e i Lb-rurgi 

*~\ Recaro aceto freddo * e panni caldi * 
E fecer tanto che l tornato in Vita ; 
Quando lo viddi ritornato > io diffi 
Non dubiti Signor non farànull'a'y 
E qui chi e fi licenza & et rijpofe , 
Son tutto vojìro Capitan TraJone : 
Coj/ tornai , ch'era di notte à cafa 
Accompagnato con ben cento torchi . 

Gn. Tanti allefequie non baurefte mai . 

Tr. Saputo bò poi da i propry Cortigiania 
Che i mal va in lungo più ch'io non credea p 
E credendo/i va i he non riefca 
Vna febr e quartana molto lunga : 
Hor che ne àicùhor no fon morbose cacaroì 

Gn, Cancar dAugufto io non mi fiderei 
Vi confido a fuggire, ò vernafionderui „ 

Tr. Io fuggir , io nafeondermi vigliacco ? 
Pen/i > immagini ♦ e credi tu eh" io tema 
' Conghjfirciii Juoi Ce/are ifte/Io ? 
Non farà poco s'io riaccetto il carico* 
Che dopò quefio egli offerir m ha fatto. 

Gn. V n carico , e di che , dt bajtonate ì 

Tr. Vuol mandarmi in Germania generale:» 
Per ch'io rif accia l'alte ingiurie e t danni- 
E ticoueri a lui ìhonor perduto 
Ne la gran rotta di Qumtilio Varo. 

Gn. ioknne mentitore > anzi f ovocito 

Di* 



40 A T T O I. 

Di mentite mirabili ,edì fchiaffi . 

Tr. Non te lo credi tu, che ne borbotti? 

Gn. Cappat i fe lo credo , anzi mi credo 
Che qticfìa occajton mi farà buona 
Da far fìupir col valor vofiro ti mondo , 
Et arricchire ancor tuff in vn tempo , 
Quando volete andarmi Jo vb venire • 

Tr. Vo prima celebrar le belle Nozze 
Con la figlia bellijfima d Apollo , 
Per condurla con meco in mezzo a l'armi > 
Voue potrà contar le mie prodezze 
Jjouecol fuo bel volto , i co i bell'occhi, 
M' aggiungerà vigor fpirito , e forza , 
Come in vtrtk d'amor jimpre far juole , 
■Tramata Dama al Cauallic'r amante t 

Gn- Ma pian , cÌj intendo^be vi fon concorjf 
Altri martini intorno a quefla V enere , 

Tr. Non fai tu quel prouerbio così trito , 
Che non arriua in del mai raglio d' Afino } 
Cbanno da far le fufa con le lance ì 
Chi jon cojloro , chelavoglion meco l 
Quel Ganimedarel di M ecenate i 
Oquel Archipoeta ar citar ulloì 
QuarJio rtfoluerommi , & hor rifoluom 
D bauerla ,non farà chi me la leuiy 
Anzi non farà pur chi me la neghi 
Griì lo ne folto , io ne giubilo; deh quando* 

Si faran quefìe benedette nozze l 
Fr, Do vedrai preflo , e forfè manzi fera} 
<m n. Hor Ptche mi rifueglio , e mi rifento , 
E vi v 'ò fior per la mia parte ambio , 

Per- 
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Ter che fi fueglia>e mirifuegliaàvn tempii 
E appetito iracondo, e corrofiuo , 
Già mi diuora il mio digiuno > ondato , 
Se non diuoro , iiuorato refto , 
Ma dirò pure , e fìia la lingua in opra e 
Già che (ìan le ganajfe,e i denti in otio 9 

Tr. La lingua va la doue il dente duole , 
Io mi jiupiua > che tu iìefsi tante , 
A proromper ghiottone in quefìe ciance , 

Gn. Son ciance quefìe » e quefìe ciance Jom 
Doue fi tratta de la vita , e dout 
Si ragiona de colpi della gola ì 
Deh chi la cura haurà di quefìe Nozze 
E la fopr y intendenza del banchetto ì 
Deb non cangiate me per qualcb'vn din , 

Tr. Io non cangerò te , tu haurai la cura 
Di tutto quefto , che dimandi , & hor* 
Ti dò parola , e te ne fo patente . 

Gn. Eccomi vfficial de la Cucina ; 
O come adejfo ejfer vorrei di quella 
Gente à cui fi fa notte inanzi fera , 
Per por le mani in pafta , e i denti in paftd\ 
Ma pur farebbe meglio al parer mio > 
E à giuditio di faui vniuerfale 
Non afpettar la fera a prouederfi , 
Perche chi tardi arriua male alloggia ; 
Su datemi patacche ch'io vò tofto , 
A proueder di quanto è netejjario . 

Tr. Adagio , adagio che v'è tempore copia 2 

Gn. Tempo vi farà forfè , ma non copia ; 

Tr. Dammi la lifta tu di ciò che vuoi , 

Dirn- 
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Dimmi ciò che bi fogna , c lo in vn tratta 
Io lo fo porre in ordine al bifogno . 
Gn. Metter in carter e dire in voce e facile 9 
Ma il por mano a la borfa è il crepacore , 
love lo sbozzerò così k la grò ffa , 
Vorrei per an tipa fio , e vi denno ejfere 
Mortadelle prefeiutti , e foprefchte > 
S alami di Bologna , e falficciotti > 
E fol per bonor aria Potjia. 
Vi porrei laureati i fegatelli , 
Non mi curar et troppo di minefìret 
M a di.guattro piccioni in vn fi u fato » 
Di quattro , ò Jet polla fìri col* agre Ila , 
XJon qualche intingoletto faportto > 
AUJfo vn buon Cai 'irato di Maremma » 
Aro fio vn Caprettino di Montagna , 
V n lepre acconcio in vn brodo lardiero 
Che bello mi faria vna fettimana , 
Vn Qaprto pafticciato o in vn pafticch% 
Vna Gallina /otto i Maccaroni t 
Et h vorrei allora ejfer il Nibbio > 
Anzi per bonor ar la detta fpofa > 
Varrei far vn poetico banchetto . 
TTr. Vn banchetto poetico , deb come ì 
Gn. Vorrei tenero ti figlio d* vna troia 
Che come apunto il gran Caual troiano 
Cbiudejfe in fen guerrieri , e Capitani 
E fojfer queftt come capi armigeri , 
Vn cappone , vn fagiano , vn gallo d'india 
Còni era Vlife,Stene!o , e Tif andrò , 
£ come altri guerr ter di minor grido . 

Tor- 
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Tordi y quaglie, e pernici) anitre, eftarne 
Che tutti da vn Sinone , e quel fufs'io » 
Sofferò tratti fuor dal cauo ventre , 
E fatti in pt à vn tratto in rnezo al capo 

Tr. Ma tmpofsibil mi far per quefta fera 
Por tante cofe in ordine , e in affetto . 

G n . Lajfa la cura a me dice a Gradaffò , 
Ho cento mani» bo cento pie s'io voglio , 
Son Briareo in Cucina > e Giggek tauola , 
Sarò cuoco, coppier , fiale o , e trinciante , 
Difpinjìer , credentier , e bottigliero , 
Mi farò l'aiutante da me fiejfo , 
Di Cucina , di camera , e credenza , 
Voi mi vedrete maneggiare wfìeme» 
E feruedo.e mangiando a vn batter d'occhi» 
il coltello , il cuubiaro , e la forchetta , 
Le mani, i labri, le ganajfe , e i denti 
Forfè non men ; che voi l'armi in battagliai. 

Tr. Dunque à me ti fomigli , e così fa : 
Tu Trafondi Cucina , & io nel campo , 
VnGnatone affamato, e bellicofo. 

On. Vot Ibauete già detto » ma fra tanto > 
Ritorniamo in bottega alle faccenda, . 

Tr. Chi è cofìui>cbe viencon lento paffol 

Gn, Farmi il vojlro riual, l Arcbipoeta , 

Tr. Afpettiamoìo dunque Gn. Anzilafciamo 
Che vada , ò refi in fua malhora , e noi 
Badiamo à fatti noftruTr.E non fon quefii 
Fatti nojlri ì Fermiamoci à fentirlo • 
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Archipoeta > Trafane , e Gnatone. 

Ar. A^V Vefta èia via di latte, quefia è quella, 
\J Che conduce a la cafa del mio Sole» 

Quinci vdirò le dolci fu e parole * 
Di Zuccaro condite , e di Cannella ; 
Qui vedrò lei , ch'oltre le belle e bella 9 
Oba nel volto , e nel fen tofe , e viole » 
E gigli i e gel/omini » e ciò che fuole , 
Prouur di bello la fìagion nouella ; 
Anzi tra quelle fite bellezze conte , 
he mufe in bocca , e Febo baura nel vjfi» 
Le vedrà Afida in capo , e Dafne in fronte t 
QueiVe coki , che mi dà pianto* erifo 9 
Che mi da fuoco >e gel, m'inebria al fonte^ 
E mi fa poetare all'tmprouifa , 
Gn Va poetando , e canticchiando* Amore 

M nftea infegnaàglibuomini , e agli vcellif 
Tri Òb bd ceffo baco fi ut d'innamorato , 
Gn> Non tutti quei y ebe fan gl'Innamorati, 
Hanno bel ceffo , e voi vedete tome 
V Afino ancor di Maggio s'innamora , 
Tr. Ma doue va cofiuUGn. Par eh' a noi vegO) 

E par che voglia metterci paura , 
'I r. Doue domin andrà, co fluì non vede , 
Viene alla volta mia> ci viene adojè > 
f attegli incontro , e fgridalo Gnatone . 
Gn. Doue fi và fr atei ìe tu lo fai , 

Tu 
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Tu fei et eco , che ci vrti , e dai di cozza 
O nafeefìi col Sol forfè in Ariete i 
Ar. Amico bai vinto , perdono io , perdona 
Tu ancora al corpo no , che nulla pam 
A l'Alma sì cb'andauain H elicona, 
Etbor ne torna a pajfo lento , e graue, 
Mengia tknt'in furor, che non v'ho /corto 
Perch'era cieco anch'io , com'il furore . 
Gn. Sei furiofo . Ar. Era furor diuino , 
Gn. Alla mia barba Signor Capitano , 

Quefì*è imbriaco , & io non bo beuuto . 
Ar . Era furor diuin , furor cele ile , 
Stauo ( dico ) in poetico furore , 
Lo qual pur dianzi Homereggiar mi fece, 
gire alla Cieca come H omero 
Gn. 1 Hai fatto bene à dichiararti , ch'io 

N on intende a altrimenti , e voi Padrone* 
Tr. Chi vuole intender quello Pappagallo ì 
Ar. Non f et e vftafentir le voci fielte, 

Le fgure poetiche , e i concetti 
Gn. Staremo ben Padrone , o Bara bene 

La Poefia con noi fe così parla , 
Ar. La Poefia non foU ma Qtoue ifletfo* 

Se parlajfe con noi parlarla in ver fi , 
- Pbenfent'to defiarmi infen glifpirti 
D vn' occulta virtù , che gli rifcalda , 
O Poefia celefte, anzi dtuina, 
Sento , e prouo ben' io quel dolce effetto , 
Uv tua virtù cagiona entro al mio petto, 
ttor che prefentefei non che vicina. 
^n. Padroncbe dite, ecco il nemico in campo. 
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Tr. Non dubitar eh io non mi faccia bonore l 
Che pretendi qua tu, Jet forfè amante > 
O fai l'amante de la Poefia ì 
Ar. Sono amator di potjìa, e Poeta » 

Anzi fon' io l'Arcbtpoeta ifiefio. 
Tr. Chi farà que fio Archipoetà mail 
Ar. UAnbipoetaval mille poeti . 
Gn. Val mille beuitor l'Arcbtpoeta , 
Tr, Non vogliono vnquatirm mille Poeti', 
Non ih fe ancor tu mi conofei, io fono* 
Se non lo fai» il Capitan Tr afone 
Quel? arciCapitan de' Capitani , 
Che fa col nome fuo tremare il Mondo » 
Conofcimi bora a vtya> e temide trema : 
Vattene, e laf eia fi ària poejta* 
Lafcia à'effer amante » ò far l'amore» 
Conia figlia d 'Apollo àmio difpetto> 
Se non Jet forfè tanto ambitiojò » 
Che cerchi dt morir per lemte mani . 
Co. Cbe di quelle del Boia fon forgile. 
Ar. Perche que fio. Tr. Tu vuoi foprafapert » 

Perche non è boccon da denti tuoi . 
Ar. Dunque non farà lecito à Poeti 
Amarla Poefia: Tr. di nò ti dico f 
Quando vi fan concorfo i Capitani : 
Che vuoi che t'ami in te quel tuo bel grugno? 
Che vuoiìch'ella di te canti, e defcriua 9 
Le belle prouetue,le tue bellezza ì 
Ar. Io di lei canto , e della fua beliade^ 
X Con quello fpirto , che da lei mt viene . 
Tr. Va me potria venirti altro che fpirto» 

Vn 



SCENA IV. 47 

Vn caccia fpìr ti, chef ara vn baffone, 
Non manca mai chi faceta quefìvjficio, 
C he più abbondanza è di Poeti in Roma, 
Che a y Afmi à la Marca, o nell'Arcadia . 

A r . Quejì o i:on auucnia quand'eran radi. 

Tr . Quando è m.*i rada quejìa gente mutile ì 
Chi non fa del Poeta a tempi no fin? 
Non veglio dir , eh e poco, ogni Pedante ♦ 
JHa chi non sa far Braccio di gramuffà, 
D'ejfer Poeta ogniPittor fi crede > 
Coi fi picca di mufico verfeggia , 
Fa verfi ogni Barbiere, e finalmente 
Si danno a poetar fino i Bifolchi , 

Ar. Pur troppo e verojo no lo niego & hora } 
Sono voci d'oracolo le tuz-> , 

Tr. Hauran per grati a quefìi poetafìrt, 
Quando la Poefia farà mia fpofa 
Di corteggiarla , e di venirle attorno 
Di lei cantando , e fi terran felici , 
D'hauer per quella via meco amicitia ; 
Per trarne bella occafion di fmuere 
Con le p iole loro i fitti' miei, 

Ar. V edete hor cerne voi gran Capitani 

- D'buopo baut te di quei , che più fpn ornate 
Se volete che l'opre , e il nome vofho 
Viua ne la memoria de mortali . 

^ T rt °" ^ remo dun que yò dir potremo , 
Che il Capitan bfogno badel Uowbetta, 
Zoe dt trombetta vfficio hanno t Poeti 
Quando cantano l'arme el Capitano, 

Ar . La Poetica tromba è tromba 'd'oro , 
,w . 1' ■ ' . ■ " ' La ■■ r - 
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La penna de Poeti è penna aurata » 
Onde ba la tromba^ e tali fue la fama > 

Tr. Forfè fenza Poeti y e fenza quefii t 
Scioperati fcrittori i Capitani 
Valorofì non fono » o pur non hanno 
La fama t eil nome celebre } efamofoì 

Ar Ponno la fama bauer, ma non che durty 
Sarà celebre il nome , e non eterno , 
Dimmi deh chi farebbe il grani Acchìlky 
Qual farebbe V afiuto , e faggio VUJfe 
S 'all'immortalità facri non fojfero 
Da la penna immortai del grand' Omero ì 
Chi fapria s'empio foffe, ò fe pio figlio 
Senz'il noftro V irgi Ho il Padre Ènea? 
E mill 'altri , che morti già in Je ftefsi . 
Solo nell'altrui carte han gloria, e vita 

Tr. Hauete voi ragion padri Poeti 
Noi altri heroi, noi altri Capitani 
Diam fcggettO) e materia a i vofìri verfi , 
Chi fari a fenza Acc bilie , e fenza Vltjfe ? 
Vn cieco canta à I'vfcio il vojìro Omero ; 
E fe non daua Enea l'alto joggetto , 
Che fcritto haurebbe quejìo gran Virgilio ì 
Pecore , Buoi , Bifolchi , e Pecorai : 
E ben faria il poeta de le macchie . 

Ar, E tra le macchie il rufgnolpur canta > 
Mie M ufi fin van per le Montagne . 
Coiì di rozza canna , e chiaro il Juono 
Regge le filue , e'n filua i Regi fono * 

Tr. E gran mercè a noi altri Semidei , v 
Chiari per noi > maptìi per chi ne firiue , 

In 
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Ar. In tanto i Capitani, e i Regi ifieffi 
Di Postt , e fcrittor van mendicando , 
L'opre e l'ingegno per farjì immortali 
Tr. Van mendicando ifempre afflitti) e sepre» 
Di tutti i ben di Dio magri Pott; ,^ 
Prima i foggettida cantare , e poi 
Cercano chi gli a/colti , e finalmente 
La limo/ma dopò cban cantato: 
Gn. E tal volta cantando , anzi ben fpeffo , 

Ne limojìna trottano, ne vdiènzx, 
Ar. Da voi che non battete orecchia , ò borfa 
Nel poetico banco , bor vediatn quale 
Conto n'è fatto , e'n quale fiima fono 
Prejfo à Prencipi grandi i buon Poeti . 
Tr. Tu non bai tutti i mefi o pouer buomo, 
Gn. E Affafsm qùejia voha ingiuria il ladro t 
Tr. Non f accòrgi cfri Principi , e t Signori 
Gli 'mantengin per lor trattenimento , 
Gli tsngon per pajfar ibumore, e l tempo 
Quando ban però buon tepo, o male b umor e 
i^ome le gazze appunto , o le bertucce , 
Ar. Parti che come jcirme , e come gazze % 
O in caja come in gabbia gli tenejje^ 
Quel magnanimo , e pur m.igno AleJfandrOf 
Quegli , cbe giunto a la famofi tomba 
Del fero Achille, fofpirando dijfe ì 
O fortunato , cbe sì chiara tromba 
Hauefli ) che di te si alto fcrijfe. 
Tr. Perche" l grand 'Alejfandro volentieri $ 
La fua cena di Lodale faceua , 
Qom'baurei fatto anch'io come farei, 

C Cbe 
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Che per quefl'amo anch'io la Poe/fa : 

Ar. Non l'ambe fimi tu che non ì bonari) 
E non l'bonori tu > cbecost parli 

Tr. lo non honoro te che non lo merti » 
Ne quanti pari tuoi Poeti fono . 

Ar. I pari miei non cedono a tuoi pari , 
Come non ce don mai le lettre a tarmi . 

Tr. E tu a me cedi, e cederanno fempre 
Le lettre all'armi Ar. Egià decido il dubio. 
Cedan l armi a la ioga Gn. hor quefia e lite 
'Da ptgliar appetito , e coglier fete . 
Voglio attender il fin fepur finifie . 

Tr. lo lo deciderò con quefia fpada , 

Gn. Nò nò , che coftan manco le parole , 

Tr. Chi l'ha deci/o i Ar. Tullio Cicerone . 

Tr. Non fapea sera viuo, io me n'appello^ 
Dtybe dica coffui > fi il tuo Alejj andrò 
Cwge a la fpada, o pur hauea la penna, 

A>Duq; perche AUff andrò T. & ogni Precipe 
Com Aleffandro e Capitan corrilo . 

Ar. Cinge ala fpada vincer 'àia fpada? 
Sevalquejìa ragion vagliami quello > 
Che lo fieffo Aleffandro infra le ffcglie , 
Più pretiofe eh 'acqui fi 'offe in Afta 
Pofe del granfili omero il gran poema . 

Tr. V olle jar queflo bonore a quel Poeta , 
Per cangiar coni honor lo fpapo.e tignilo , 
Che ne cauaua, o per parer più tofto 
"De letterati > e de Poeti amico f 
Et era ambinoti più che virtù de » 

Ar. Non Jìaw.o m Roma ì non e Roma forfè 
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La Reina de i Regni , anzi del Mondo ? 
Dotte fon l'armi in pie , le lettre in fiore $ 

Tr. Anzi pur ejfaela Città di Marte . 

Ar . Tanto più duque^e noi vediamo in Ro ma t 
Cb'al Caualiero il fenator precede , 
E pur quefi'ba la togate quella fpada . 

Tr. Màlbel trionfo ch'i l fupremo bonore 
Dajp à la toga > opur fi da ala Jpada , 
T r tonfa Scipio, 01 cbiaccbiaron d' Arpinoì 

Gn. Vtacemi bauer vojlre quejlioni vdite , 
Ma più tempo bifogna a tanta lite , 
Volete cb'to fentenzi, eia finifca ì 

Ar. Nò nò che tu non puoi , nonché farefìi 
Arbitro imbelle , e giudice idiota : 

Tr. Per me Jentenzin gl 'ignoranti ilìe/fi 

Gn. Io non fono ignorante, ne balordo» 
Ma puzzo di dottore , e capitano, 
ba l'armi il buon foldatoyho l'armi anch'io » 
E fono l'armi mie coltelli , e fpade , 
L'infegne fi difpiegano in battaglia , 
Io l tnfcgne dijptego nel mio campo > 
Etouaglie, e zendali fon l'infegne , 
Inanzi la battaglia alto rimbomba 
Vn rumor di tamburi , vn fuon di trombe; 
Inanzi ch'entri a tauola fi [ente 
Vn rumor di pignatte , vn fuon di piatti 
Anzi fi finte m fuon più dolce , e chiaro 
La tromba iftejf a eh' all'orecchie altrui > 
M eglio a tauola , a tauola rtfuona , 
Cbs il fuon d'vn metti fella, metti fella ; 
Si mettono le man poi nella pugna 

1. C il Qui 
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Qui fi menan le mani , e le ganajfe , 
Stridori là i denti , ef oppiano le labra , 
La s'vccide fi taglia , e fifa in pezzi , 
s'uccide , / Jcortica > <? j£ pfi * , 
tagliano in pezzi anco gl'vccifi : 
La 7? catte , é- imbrtaco ■> 
ha fparfo è il /angue, e qua~ fi fparge ilvino\ 
La vn monte dt cadaueri al fin forge * 
Qua vedi alzarti vn mucchio d-ojà inanzn 
Sol quefla differenza i>t conofco > 
Che là fi muore , e qua fi viue , e campa ; 
La fuggono , e qua corrono- i poltroni , , 
. In battaglia fì muor gìouane , e vecchio 
Ma non fi muori \e nófcf inuecehia a tauola* 

Ar. y.dtte il parafitico campione. 

Tr. Tu mt riefci veramente ai j olito 
Capitan glonofó di Cucina • 

Cn. che letterato io falò prouo a vn tratto y 
Deb come non ha httere vnch intende , 
Se quefio cibo , e quel fia freddo o calido , 
Se quefio bumido è troppo , e quefio afautto, 
Qual fia dvna ftapone , e quii d vn altra: 
Queffè quell'anima) picciolo, o grande 
O Jelu aggio , ò cfcmeffko che fin , 
Echi conofce le gionture , e i nodi t 
Doue tagli , e diuida a luogo , a tempo * 
Qual condimento , e quali ingredienti , 
Qttinto* e qual fuoco per ci afcun ne voglia, 
Come fi cuoca > e come s'apparecchi , 
Nè vi par Jttidio quefio , e matematica .* 
Aggiungeteci ancor I honor poetico . 

v-ij^-;:* Non 
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A 7 o» fo .m<tk fegatelli,. o gelatina 

Senza H lauro , corona 4e P°eti • 

Ar. Vdite,j>arafiticQ, accademico . 

Go. Pffò conchiudo ì, e per ' fentenza dico » 
Cfo to* l'ami y e U lettre litiganti 
Efce a goder per terzo , ? /<? precede 
La Gola , /V , ? /'M'o/i? piume-, . 

Ar. C hanno dal Mondo ogni virtù sbandita . 

Gn. Cfo /o» <W Mondo ilfofìegno, e la vita; 

Tr. Sentenza da gbiotton come tu fei; 

Gn.T lo confermo ,e la ragion najfegno » 
Non piarci fi ti campo, fenza vettouaglta » 
La fame e/pugna le Città più forti » 
Trattò l'armi » e le lettere Alejfandro » 
Ma piìt tir aita a Bacco] éf ogni giorno , 

. Vanno a pranzo , * i merenda gif Scolari. 

Ar. Senfo.da para/ito, e non da Paride • 

Gn. Litigate pur dunque allegramente > 
«S* v appellate dalla mia fentenza , 

Ar. Qm farla dljuopOicbe dal Qtel venijfe 
Valla con l ha fi a ,econ lo feudo in mano 
Gbt è Dea dell armi , * le feienzt , 

Tr. Qgw fentenza, ognirogweè 'pofta 
In quella fpada , * finirla teco , 

difenda ciafiun con l'armi fue > 
F eco io cauo la fpada , e tu Gnatone 
Caua l'armi tue fuor a aita dtfeja. 

Gn. lo sfodrarò quejìo mio Coltellaccio . 

Ar. Horcbe tentate temerari} & empi 

Tr. Se qui potranno più , le lepre , ò l'armi . 

Ar. L'armi mie trar non pojfo a quejìa pugna, 

C j £ voi 
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E voiquafi m vn bofco in mezzo k Roma» 
In gutfa apunto d'Arabi ladroni 
Duo armati affalite inèrme , e foto . 

Gn. Ne marno ad Ercol la cediamo ade fio* 

Ar. Non toccate i Poeti, che fon /acri , 
Ditte fuor? accorrete > e fommi Dei » 
Vendicate quejt'onte che fon votlre • 

Gn. Ecco gente Padrondt qua , fuggiamo 
H orche pofllam fuggir con t bonor noftro f 
Andiamo a pranzo > ebevi lafcio foto, 

Tr. Non è poco fuggir fenza vergogna » 
Se ben' io vengo a pranzo , e mi ritiro 
Non fuggo nò , non temo già 9 non temo* 

— ■ " ' L i ■ l ' ... I | ^— — — — — — «— — ■ 

SCENA Q^V I N T A . 
Prifciano , & Archipoeta . 

Pr»T Ti?/ mibia qual cru?to>atro fpettacolo 
il Vloggt tnterueniohhtfiàn quei {icari} 
Qbifia fauno o perempto^ebe jen fuggono 
Per l' urbana piantile ambo preciptti 
Con armi denuaate buomini armigeri} 

A r. Corife Vìride in C/el nembi i e procelle 
fuga col fao innocente arco baleno > 
Come V. attore al mar dell altre Belle 
Placa gli a/petti , e gli tien l'onde à freno-* 
Come tra fiondi /pira e verdi , e belle 
Zefiro in aria placido , e fereno , 
Cofi Prifciano infra i perigli miei 

©a- 
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Cafior, Zefiro, & ìride mi fei, 
Pr. Salite Domine mi) fatue perpetuo , 
Tu, che nel petto bai cbiufo , e ne le labbia 
Le Sirene , le Grafie, e le Pier idi ; 
Vociferasi tu flebile , e fupplice ; 
Te dunque ajj alter con le man facrilegbe $ 
Te de le mufe /acre alunno , e fobole 
Gl'empi ebe feri corre an fugati > e trepida 
ht . Qyegfempi ajfalir me, eh era qui foìo > 
E mt trouar del tutto dij armato , 
Però al parer mio non gli fu bonore. 
Pr. T'inflixer piaga, ò fei rtmafo incolume^ 
Ar. Sano, e faluo fon io , peroebe tempo 
Non bebber d'oltraggiarmi , ch'inuocando 
Le frlufe, e i Dei te mi mandaro a tempo , 
Pr. Deb qual impulfo dì furor d'infama 
Spinge ali a perpetrar si tetto fcelere ì 
ht. La caufa era comun de' dotti^ e faggi, 
Ne quei fon"miet più che comun nemici} 
Perche voleano riuocar con l'armi 
La diuulgata,e public a fentenza, 
Cedan l'armi a la toga. Pr. Oue fei Tullio 
A la cui lingua fol cede ogni laurea , 
Difendi bor tu Vefphfa tua fentsntia , 
Ma.non è quefto fenza controuerfia , 
Jam lippis , éf tonfortbus notifsimumì 
Deh chi fon queflt del gran Tullio feindiciì 
Ar. V n parafilo , vn vantator foldato, 
Pr. Gens inimica mibi>à cui 'Imio genio 
Pia vicifsim mai fempre boli' implacabile 
Vn G ancone vn gloriofo milite 

C 4 Ne 
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Nei circoli àerijò ? e in mezzo a i triuij 
Pian derifori de le no/ire lettere ì 
Deb pèrsia \prima 'npn v'accòrfi io celere % 
Che darian pena del pattando crimine 
E connotati b aurei quafi a concilio 
Quanti fanciulli d'indole più efimia 
Ne i miei ginnasij efuclio x éplerunque eccito 
me Co chiari ejfempia chiari , e gran fatìhpri 
Del gran Fetide , e del grand' Anchi/iade , 
Gli baurian ben fustigati i miei Dijcepoli , 
Ma non fi toglie ciò >cbe fi procraftina y 
Frangerò io fìejfo la cerulee y e gl'bomeri 
A quei fugaci , e galeati lepori . 
Con le tabelle fol de i no/ir i codici , 
Ar. Ma vedi quanto oltre tri oltraggile guato 
V ardir , che dico ardir d'vn vii Tr afone , 
La di colui profuntion fi fiendt^ 
Che farfi mio riual carreggiar meco , 
E comorrer pretende al nuouo amore 
Di quella Potfia , che in altri ei [prezza , 
Pr . Dan fi le ghiande , e non le perle getianfi 
In preda a l'animai fozzo gru'omfero > 
Ne materia adequata ò foggetti bacili 
Son quefli de la bella arte postica , 
Se non de giambi del rabbiefo àrcbilocbo 
De fescennini carmi , e de la Satira , 
Ma come arde d'amor fé non e infama ì 
De la figlia coti ut del biondo Apollme , 
Non è la Poefìa fanciulla eterea 
Non fià nel • telone vien dal Cieì per misere 
De fammi Dei ne nofiri petti (infonder fi> 

Ar. * 
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Ar. Staua nel Culo , & ecclesie enfi , 
Ma difcefe fra noi col Padre Apollo , 
• Cbe vuole in terra boggi fpofarla altrui, 
Pr. Felice fpofo i e fortunato talamo , 
Chi fi *a mai degno di à bel connubio ì 
E pofsibile , e vero i Ar. £ vero , e facile • 
Yr.Ghe fra mortai fi v(gga.boggi confpicuo 

Febo >e la poejì acb.enf.tm mori alano . 
Ar. Ne fra i mortali fiohma in quella Uoma> 
E quello appunto il fuo Ramano .ojìelh . 
Vx^Qui dunque riuedrem la pugna , il pretto y 
■ Cbe-fu-già-pet* Lauinia in qusfìa. latio f 
Ar. Trafori* ne farà ■ Turno* io .farò Enea . 
Pr; Vidài- finente io ben nel- domicilio; 
D* Politone vn cbe fembraua Apolline 9 
Ma non erede a* che fojfe egli , me 'defimo > 
Ma non (afra ctit Dei fojfer d Qtnefltci » 
Nonviddi mai t ma ho di veder cupidine » 
E flhgrone d'ardente defidertO y 
Lx bella. Poefia.tu cbe l'ami , arnabo 
De fermila aneti à me '^mà me dipingila >. 
Cbe fi à quefi occhi mai fi facejfe obuia » 
La. ri cono/c a; 1 1 come Dea la veneri . 
Ar. S' io la deferiuo la fua.propria penna >, 
S'io la dipingo i fuoUolori. ifteffi 
Se ne fauelh la fua lingua e d'buopo , 
M a pure in parte adombrerò fus luci 
Qon quel lume , cbe vien dal fuo beì lurnf» 
YtAntentm or ateneo \ &aures arrigo , 
Ar. Venere è dì le Mufe al bel fembtanU 
La Poefìa femore diuina , e diua » 

C f On~ 



T 8 A T T O I. 
Ondeggia ilcrefpo crine all'aura eftiua , 
L occhio vago è del fole , e'I crin vagante f 

Sembra a la maejìà Qiunon tonante , 
Palla al Jenno } e'I valor viuace, eviua , 
Con bei foccbt a" argenta hoggt e lafciua , 
Talbor d'aurei coturni orna le piante , 

Par (Irena a la voce ,*» gratta al vifo » 
Suona cingendoli crin d'edre , e fattori > 
Tromba y e cetra gentil di Par adi/o > 

& 7 f <i »f 0 a/^/fr } 0'/ te n'innamori , 
Se chioma , 0 w/to * 0 pie contempli fifa , 
O / inchini , 0 D*<a l adori . 

Pr. /wf/or j /?« /Ìj<&* w&ii vulnera y 
Già fento i miei precordi entro efardefcere$ 
Q^àfi buom ch'amore capitur celerrimo 
Per fama foldvna beltà si celebre , 
Già di mirar ere/ce I de fio nell'animo 
Qua giufo in terris non terrena imagine : 
O te terque > quaterque feliciffimo , 
Cui vagheggiar diua ìt vaga è lecito > 
Arderà si bel foco and' ti tuo fpiritOy 
Può farne exttmplo calo fatto attoniti , 
Con dolci ritmi poetando ex tempore ,* 
Ben voi a Poe/tapi» fempre excole re (mi 
Anzi bor che veggio hua merce ,cbe feorgi • 
Son peruenuto a la maggìon poetica > 
Vò venerar la venerabil l anua 
E riuerente exofcular quel limine . 
Entro a cui fafuo tempio il mio belnumine 
Ma ohimè che fento il mio cotatto f degnano 
Le fast e mura che di fopra caggiona . 

Mi 
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Ar. Mi paìon pietre ,cbe di là s'auuentsno. 
Pr. Credo equtdem y nec vana fidesweggiole, 
Son pietre siiti che fon pietre w fintole > 
ma da qual delirai per qual via ne vegonoì 
Ar. Da quei fanciulli cb'efcano di fcuola, 

Che il capo a Prefcian romper fi prouano* 
Pr. Ab perditi, ab Jcelei1h& immorigeri 
franger ti capo mio > f under il cerebro 
Tentate al voììro da gtnnafìo antiflite f 
Pro fcelus nefan facinus al Principe 
Arcbidagogo, al Precettar Primario è 
Ar Queftt fon quelli tuoi tyrones pueri , 
Che tirano ù bene al lor maefiro > 
Ma fe quinci to fcbiuai dianzi vn periglio* 
Non vo l'altro affrettar y ne v* più farmi 
Nuouo Anfion che tragga fafsi 3 cb'io 
Non fabrsco hora,equefia non è Tebe. 
Pr. „ Abi che do uè virtù fempre è pericolo» 
Ma procul e ile procul s'io vi feguito » 
Jmpi'obi t indotti,immtts 1 imberbi ì impuberi» 

Se la mia frufta toprendo^e U mia ferula» 
Il cui fibilo fol v'èformidabile 9 
. Tutti profiigo come profligaronoy 
Gli antichi quel feruti di febiaui esèrcito; 
Che la sferza temean vie più cbe'l gladio» 
E men del ferro, e de l'acciai f ottennero $ 
Uvfata al tergo lor msnaee Jcutica • 

Fine del Primo Atto ; 
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Mecenate , e Battillò . 

H del mio petto inndmo- 
rato cort^j , 
Oh del mio core tritiamo. 

Oh dà mio fptrtOì e del 
mio cor ardente . . 
' Soaue foco y e si mio fòco luce , 
*Vera figlia del fole > anzi pur fole , 
Clfara*i s eiHumini f a^lendo^e illuminando) 
• Chi nardi , e chi n illumini ancàr 'bei , 
E gloccbt non foU ma per l'orecchiti y 
Che vanno t dettin one non giunge il volto , 
E doue non Jt Bende , oue non giunge 
L i bella Poefta vaga - e veloce , 
Si dolce in vifta , e fi foaue in voce ì 
Ba. Stiamo a veder che cantarem d'Orlando , 

Che per amor venne in furore, e matto ,, 
Me. O veramente angelica , e diurna > 
O più canora , e candida del Cigno 
Sirena , che n'incanti i cor cantando » 
E nerapifii al CieL ment a l'Inferno , 
Come vuoi no fìre menti, e nel mio fino 
Detti f degno , pietà duoLpianto , e rifoy 
ogmmto fenfo imperio fa Donna, 

Reir 
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BeinaV.e gli Affetti , e Dea de l'alma . 
Ba. Vérde mt'ilceruelh a poco a poco 

Dietro la poefia , preffo a, i poeti ; 

Ùeb che farà Tadron con quello amore ì 

Voi andate con i 'aquila volante , 

Lafoefia , o l' amor farà impazzir ut . 
Me. Fuor di mè vò Battillo , e non fio meco > 

Ne fon più mio , ma tutto di colei , 

Qfrè fol ì anima mia , cb'è fol mia vita 
Ba. S' altra vita Padron , voi non hauete , 

Vi fi potranno far l'efequie in cafa. 
lAe*Gia no fono i miei piatiti altro cb effe quie % 

E fe non torchi l'amorofa face . 
Be. Andiam pur sii i concetti de Poeti , 

Dtco faremo l'epitaffio ancora . 

Qui Mecenate giace , 

Che vtuendononvijfe , 

Ma fi fe morto auanticbe moriffe . 

Vòfar anch'io < del bel bumore, anch'io 
■ So poetar ; chi pratica co'l zoppo 

Impara a zoppicar dice il proverbio . 
... Me. Tu non bai grafie , o mufe, aW epitaffio 

Mi aetta Amore, e la mia Poefia i 

Qui cadde amando , e atti caduto giace 

L'eftinto Mecenate , 

Qbe con fe Hiffo in pace 

Non Rette, e non fi mai guerra finita r 

Et bebbe m ogni eì afe 

Per tombail Mondo , e la morte per vita'*' 
Bit. Lafcirtetr qtiefìe baiehomai Padrone >• 
c E antica feritUU , l'antico amore 

j^TW ' • '-fi mì 
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Mi rende ardito a f duellar con #Dij 
Non vedete Signor , che non conmene 
Si follemente vaneggiar amando 
Ad vn par vojìro , a CauaUer fi chiaro f 
Me. Forfè perdona a CauaUer i Amore ì 
Non è guerrter , che Cavalieri abbottai 
O non iian forfè in vn medefmo verfo 
Le Donne ì t CauaUer , tarmi-, e gi' amarti 
Ba JVow conuien , dico a nobil perfmaggio . 
Me.,, Anzi ch'in nobtl petto amore alberga t 
l9 E in animo gentil jempre s'annida » 

Ne degna tr afportar fua fede altroue . 
B r. Non conuien dijfì vaneggiar amando * 

Che di tal vaneggiar vergogna è ti frutto. 
Me. Dunque fa vaneggiar , fia vano amore 
Amar la Poefia ì B. Deh quaU ba ÙUMo 
C ofa più vana de la Poefia .* 
Studio da feioperati , e da otiofi . 
Vie. Jnzi da grandi ingegni» e di faticai . 
Ja. Fatica , che non fa fe non chi troppo 
. Sta in otto , e in pofihe non vi perde il tempo > 
Se non chi ha tempo da buttare, e perdere » 
Che tutto fi confuma in ciance , e fauole > 
Me. Ben fi deue a Poeti otto , e ripofo , 
Tirò ch'il poetar > che par 6 lieue, 
faticofo , e difficile riefee , 
£ fi fu da da fenno infra gli feberzi. 
Per quejio aman le Mufe t verdi colli » 
L'amene folitudini > e ie felue 
V ogltonff gen o dolce , alma quieta, 
Tranquillati. tate, e cor lieto , e f eremi 

Ba. 
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Ba. E borfa che fta gonfia , e ventre pieno . 
Pur che vogliano l'api, e le formiche 
Raccorre il grano , e'I mei per le cicale . 

Me. No» eie alo no i Cigni , e le Sirene , 
E gran mi/ieri han l'ing'gnofe fattole . 

Ba. Peggio fra tanto Uggerfii poemi, 
Sol per ricreatione , e per diletto , 
Quando ci da fafìtdio il troppo caldo , 
O pizzicante Mqfcbt , o ci vien fònno \ 
Infomma per pajfar l'bumor, e'I tempo, 

Me. Quefìo fanno gli flotti , e gl ignoranti i , 
Che ne pur trar da i propri} faui il mek{ 
Ne da le Canne il Zuccaro pur fanno , 

Ba. Anzifiiman che noccia , e che fia inoltre 
La Poefia dannofa a i buon co fiumi , 
E fuggon i Poeti , e quelli e' hanno 
Di Poefia vena , e talento , come 
Gente fofpetta almen> fe non mahaggia . 

Me. Deb qualnatione è più innvtfte 9 e febietta 
Di quella de Poeti? io già non dico, 
Ctìeffer non pojfa , e che non Cta talhora 
vn che fta vn buon poeta pefitmohuomo 
Come vn buon buomo pefsimo poeta-, 
E come ogn' altra ancor cofa terrena, 
La poefia diuina non s 'abufi ; 
Ma qual colpa è di lei > qual fuo difetto? 

„ Chi non fi tempra il vin , s inebria in ejph 

„ Chi non sai ferro oprar fere fe fie fio . 
Ma qual colpa e del vino i ò pur del ferro i 

Ba. Così pur fenza colpa altrui fa danno, 
La Poefia % che come apunt&il vino 

Sì ■ 
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Si dette gufìar fol , non ingoìfarfi 
Dilettarfene , e non innamorar fi , 
Però ch'io, vedo , o lodar fenlo altrui 
Lo fi uàio y e non l'amor di Poefia. 
Me. Io ne fon vago , non che fìudiofo* 

E per Jpofa la vó i fi n( * n mt 
Ba. Dee fpofatfi advgual chi vuol jpofarJt : y „ 
Bel parentado voi farete in vet o 
Da far rider Augu/io , e tutta Roma > jM 
Scia figlia a" Apollo in ff-ofa baurete : ' l ' 
M Sdegnerò duque Apollo fjn buomolvn Òsoì 
' figlio del JòmmoGs otte » e dtLatona ì 
Sen. Non veglio dir pere bhnànsò beh «ime* 
Paffi la co fa fra Latona , e Gioite, J§| 
Iodico bekebe qui fi&vdftro Apollo 
E vn baie tir iero, vnMedico t vn Cantore» 
Ne so ? Sbattendo da prouare i quarti, 
Ejjcr potejfe Caualier di Malta : 
Mv Fora gran Caualier del Tojon d'oro », 

Non ché di Malta, che di tu d'Apollo V 
Ba, Glie l dar iati Ut 'Filippo, fe Jonajfe, 
La Chitarra f pignola , e non la cetra . 
Ml\ Non motteggiar gli.Ùehqtta^do ne parlL 

&u Io non motteggio i Dei y ma dic$ bene , 
Che que Ho Djo mi pare vn pouer buomo » 
Spo/o^e marito della Pouertace ; 
Che buona dote arrecherà la f glint 
■ Cbe'fuocera Javàfa buonaM Ùre i 
Me. Io mi cerco lamoglie, e non la dote 
ì . Però che molto pik fi firn a , e vale 
l a buona moglie , che lafiuona dote 

Mii 
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Mi diede argento ,&orla mia fortuna j 
E non bifogno , ò cupidigia ho d'oro r 
Ampia dote mi fia h fua virtud^, 

„ Che più de f oto sfai 'la virtù valt^ . 

B E'per virtù la Dònna infuperbifce . 
Dori è vera virtù VM è fuperbia^ . 

B. Voi fete ificaprkciat 0 bene , bem~> > 
' Voi fsie rifiuto affatto, afatto . 

M. frMouinafo, e lo diceli alfine , 
lo voglio l'opra tua, non gidH configli 

B. D'ogni vojlro voler mi farò leggio > 
Se vi piace così -, dice il Prouerbto , 
D'otte vuole il Padrone attacca VA fino, 
Che del' Afino ha ben chi non l'attacca . 
Comandate , ch'io fùbito vbidifio . 

jtò. Viuo a la Donna mia pili eh' a me i'iejjj 
E per let moro , e fenza ki breuehora \ 
Nè viuer \ ne morir pojfo> hi voglio; 
Troua il modo che puoi, con chi vuoi traìt; 
Ch'io larimiri almen>clf alMeri le parli. 

B Così da buon Poeta, e da buon mago, 
Con la virtù dì quattro paroline , 

' M i trasformate in mejfaggier d'amo rei 
In Mercurio fénzale , e Caduceo . 

M. Anzi vò c'habbi l'ali , e che tu voli . 

B. L'ali a le piante mi porrò di fatto > 
Ma non so poi fe come fi cofluma—t , 
Altti porranno il caduceo fui tergo *j 

M Non por difficoltà , non far dimora. 

B . Anzi per vài Padrort mio caro, e bello, 
fton che Al et curio, mi farei V ulcano , 

M 
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B fe Vvlcan non batta , Ercole > e Marte 

Tornate a compor voi canzone, e ver fi , 

CU a me tocca a compor frodi > * menzogne 

Va por ut in cafa della Poefia • 

M a fpejfè volte auuiene, anzi auuien lepre» 

CJkt fifa poco honor con poca fptfa t 

Se bifognaffe fpendere , mi fate 

Spenditor dt parole »e di moneta i 

Me. Prometti te fpendi le parole , e l'oro » 
Emendi amo me fiejfo fe bijògna . 

Ee. V olaciafcuny doue moneta corre* 
Sarò Battìi, battei , batte , e battente ì 
M a fepojfo non voglio ejfer battuto j 
fi or v'accompagnarò per fino à cafa 
Per non lafciarui come vn fante a piedi , 



SCENA SECONDA. 
Poe (la , e Mufica . 

p./r r Sciamo avaria, o miaMufica ancella 
\ Pocogioua il cantarle fi fa in cafa» 
Io fondi lacci » e di prigion nemica , 
Ne in breue angufìo termine mi llringo » 
Go dian di quella ^iel libero il campo , 
Che fi placid io prouo , e fi benigno » 
Che mi fembra natiuo il Gtel latino- 

Stanca già fon di tlar rimbiuja anello» 
Deb pente non andiam viu toiìo errando 
Per fi vaga Città vaganti , e fciolte 2 

Per- 
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Poe.» Perche errado la Donna error cernette, 

Ne Dame fon , ma Caualieri erranti . 
Uu.Dunque fi flima error ? andar per Roma? 
Poe. „ Ne le Donzelle error fi fama quando 
j } Senza cuftodta ài più ferma etade 
„ Vanno per la Città Vergini illustri* 
Cbefe Madonna Madre, oil Signor Padre 
M'incontr afferò aeafoborcbe fin fuor a , 
Che dirian, che farian, che diriam noi t 
Mu. O che riandiamolo che torniam dal tepio* 
Poe. » Al tempio non fivàyfemna tempo > 
Ahi quanto mal $ accoppia , e mal {accorda 
Pren\di donna > e poetica licenza » 
Perche natura mi facejìi donna > 
Perche alle Donne dar fi duro freno ? 
Cosi lunga la gonna , alti i coturni f 
Che fono inuogli piti che fpoglie o vejìi, 
Ceppi più che pianelle al nofiro piede » 
Mu . Quanta è fcarfa natura al nofiro feffo » 
Fortuna è fiata attor a al nofiro fiato» 
Che fe la Fouertà non fife in cafa 
Libere andar potremmo ou'a noi piace % 
Come van l'altre Dame , e l'altre Donne 
„ Si paffèggia con /'oro , e fi c • amina , 
„ E con l oto fi n.aitfga , e fi vola, 
,, La vela ha vento, e l vento gli è in fawre 
Ne maneberian carozze, ne Qauall i 9 
Che ne trarrian a fpajjo » & a diporto » 
Poe. Pur bauefpmo ti carro di mi) Padre > 

Ne fojfe zoppo il fuo deftrier neretto . 
Mu. Veramente è peccato a ilar rincbiufe , 

E 



Po 
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E Pare in Roma , che per tutto f piacer > 
Ma il carcere di Roma è troppo duro > 
Ni fi gode al balcon co/a si bella , 
Nel ampiezza di Roma inchiufa celia * 
Ne. ìooìà come fia Città di Martin 
Queiìa^cìiappardi Venere Citi ade» . i£ 
S Que fìa^hHl nome ha di Città di Marte > 
Se d 'altre, capo leggi) Amor rifuonaj 
E beri è quìfia vna Citta d'amore » 
È fu Romolo iftejfa -, che fondolla 
Pronipote d'Enea figlio di Marte > 
Che con ratto amoròfo , en dolce predai 
Melile nel fuo principio Elene belle 
Ilapl con arte , a Menelai Sabini . 
% I u f> M a che più ricerchiamo hffiorieyò fauoU* 
Pi ìi digli amanti la Citi ad amore 
H aggi fi vede , e non vedete quanti 
' Acquiti ati nhauete m pochi giorni t 

vengono si fpejjb a rtuederui* • 
Anzi ogni di,anz'ogn horai anz'ogni punto 
A J 'aiutar ui, evagbtggtarui intenti, 
Senza parlar di me, che mai non pafià, • 
Che non mi dianmilP occbi^milk /guardi» 
Ne canto, ò fuono, mat y che nonajcolti 
Milk Baci fcoppiar perì aria à voto* 
fa * mille vezzi , e trar mille fofpirii 
Io ne godo in me Uefa , e fra me rido % 
Efii per me difìruggerfi fan vifia , 
E majfime Battila che mi motteggia 
Non che guardi ógni volta che m'incontra. 
ZocCbifia quedo Battillo i Mìì.è quel Battillo 
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> Si faceto -, gmtik, è fi diletto 
Alvo/irò Caualter don Mecenate , 
Qb'è /ito Signore infiewe y e.vofir amanl; . 

Poe. Ai ecenate è ben fil l'Idolo mio , 
E la fisa imago nel mio petto \ ancora 
Gl altri non i'ban dipinta eil'bn /colpita . 

Mu.'D.elzJiofìr'amor jòl Mecenate è degno , 
Degno,c?/a qualunque altro s ante pong i , 
Ma non i/degnar e i già gl 'altri amanti , 
Perche l'amata Donna ha maggior fama , 
E maggior vanto } e titolo di bella , 
Quando ba/eguaci t e ferui amanti } e vaghi. 

Poe. uoi ch'ami l'iperbolico Campione , ♦ 
. O / Tra/on de Poeti Archipoeta / 

Mu . Che gli amiate non già , che /ono indegni 
Del vojtr' amorfa ben degni altretanto 
Del vofìro /cberno,o almi de voflri/cherzi 

Poe. lo non lo niego, ben è verghe quanto 
Piango dt Mecenate j io di lor rido , 
E di quei Urani amori , e f anta/te 
Anzi je torfian più , vò che da jenno 
Ne prendiam rifa > € ne facciamo gioco . 

}Au>Ne iì aran troppo a darci ne laragna c 

Poe. Se pkalbakon /alutano gli vcelli 
Vò che fian gl'vccellati y che didentro 
lo /arò'l pappagallo) e tu la pica > 
E mentir em le voci , e le ri/pojle 

Mu. Troppo/aria innocente quejìo feberzo 

Poe. E non è feberzo quel che noce altrui ? 
M a voglio ancor che vaggiugia lo/cberno > 
Trouarò bene inuentton » cWemtrambi 
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Scherniremo in vn tempo , e rideremo* « 

Muf. Ma ecco ahimè Madonna ecco cb'a noi 
Vien filando a troncarci tlnoftro filo . 

Poe. Fili pur quanto vuol,mai non arricca. 

Muf. Vh pouerette noi,che ci ha /coperte, 
E ci ha vedute dar fenza faccende . 
Voi fàpetela fua natura > e come 
Va che fi lena à discoprire il foco 
Fon l'ago in mano % ela conocchia al lato. 
Ne vede l'bora mai di ripofarft » 
O di far ripofare à chi n'ha voglia . 

Poe. Entriamo in cafa, ch'io non vò fentirla 

Muf.ZT» cafa fentirem fe non in ftrada . 



SCENA TERZA-. 
Poucrtà,c Battillo. 

Vou.TyOuera Pouertà, ritratto vero » 
X E compendio^ ber faglio ^calamita 
T? ogni calamita, d'ogni mi/erta, 
V onere madri di famìglia pouer a > 
Che col pan di fudor , col vin di pianto 
Soft ent ano fe ftejfe , e i propri figli : 
Quanto mi/era me fudo > e trauaglio 
Per foftener queft'a mia figlia , e/?a 
Studia per ruuinarcon me fe fteffa ; 
Ne à mio fenno fi regge o a mio configliOf 
Anzi di me fi ftima ejfer più foggia* 
Quinci più vana.e pazzarella ogahora 
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Si fa l'vfcio finejtra > e la finestra 
Vfa per vfctOy onSefce % onde s'affaccia , 
Ne auuertimenti miei , ne priegbi afcolta } 
E per non afcoltar, per non odirmi 
Tojto che qui mi vidde , e lunge fcorfe 9 
Mi fi tolfe dinanzi > e quafi fparue : 
Io piglio , e cereo da filar per tutto , 
Da tejfere , e cucir da le vietne , 
Bambaee,feta, Un, canape, t [toppa , 
E cucio, e filo ,e tejfo, or di/co y e ingiumero, 
E accio il pan , la bucata > e la cucina* 
Son padrona y fon ferua, e non rifparmfo, 
Nè piedi mai » ne man, br acciai ne dita 9 
Ne in cafa > neper via lafcio faccenda» 
£ quefta figlia mia , quella fua fante 
Neghittofe fi fi anno , e fpenfierate, 
Sileuan fempre ài 'alba de le mofcbe , 
Si fpeccbtano, s'acconciano, e confumano 
In belletti^ in impiaftri , e lifci, e ftrifci> 
Le giornate lungbifsime di Maggio > 
Nè ad altro attendonpoi , ne Jan far altro, 
Che dettar l'vna , l'altra cantar verfì > 
E pajfar tutto il tempo in paffatempi » 
Cantando venga pane , e friggi pefce ì 
E quel eh' è pcggio,che di quejto humore 
Si moftra ti Padre ancor piaceuol tanto > 
Che non le fgrida mai , non le riprende 5 
Ma Jet anta licenza non Càffren -a , 
In cambio di trouar qualche partito , 
Btufciranno ( io ftò per dir) VttUarv: ? 
M enìr' et fi fa viuendo a la carton i - 
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Bell' humor, buon compagno >e da buontepo , 

E non vogliamo poi morir di fame , 

Non gir tracciati , onori fuggir per debiti? 

Difutil padre k di famiglia Apollo , r : 

Nefonje^ mufe 'jm buone inaffare . 

B;:. Hor ecco qua. madonna poco fila , 
Che pare , fa Jlracciofa del. Veniero 9 
Quejìa è la madre de la P.oe/ìa , 
La Nonna 'de fe Mufe , e farà quefla 
Suocera al mio Padron , che riè impazzito ; 
Ma s egli così vuol , così vogl'io y 
Anzi voglio trattar de fatti fuoi 
Con lei medefma , già che mi, ci incontro. 
Ma come li dirò ? Monna appettai 
Nò cancarycbe farian poco profitto , 
Bajìa fem 'ma dir , per. dir fuperba % 
Diciamole Madonna per creanéa « 
Non le diciam Signora perche è brutta , 
Buon di f buon dì Madonna» ben trouata . 

Poh . Buon dì è buon anno, e fiate il ben venuto. 

Ba. Come à filare intenta ve ne fiate . 

Pou, Io filo y filo . e mai non empio fufo . 

Ba. Mi par già pieno quel c'bauete in mano. 

Pou. Ma in cafa è chilo vota troppo preti o t 
Lauoro io fola , e quel c"boggi lauoro 
Diman fi fpende > e fi confuma tutto , 
Che a giornata viuiam come fparuiert , 
Binutil tutta la mia famigliola. 
Va vnpajfo in anzi >e due neforna in dietro. 

Ba. Sete data a la robba da douero > 

Farete robba , e poi che ne farete ì 

Pou. 



SCENA III. 75 

Pou.Ecbe robbapuò /arfiycbi fi* in caja 
Con vna figlia /emina à le /palle > 

Ba. E gran risina vna figliola /emina i 

Pou. Ogni pocb' acqua affoga vna formica % 
Ogni dijgr atta vn pouer buomruina, 
Mi bt/ogna far panni , letti > e vefìi 
Senza la dote yla qual tocca al Padre > 
E proueder di quanto ba di bì/ogno 
Vna Donna » che mai non la fini/ce , 
Perche e già grande^ e marttatora » 
E /enza più parlar chiede marito . 

Ba. Voi dateli marito , /e lo vuole . 

Pou. Le daremo marito /elotroua . . 

Ba S'altro mal non bautte , io vi guari/co > 
lo l'ho trouato t datemi la mancia . 

Pou. Bt/ognaràveder,/e fa per c a/a. 

Ba. Per cafa vofira st , non per la jfua » 
Mi cono/cete voi i guardate bene . 

Pou. Vi cono/co pur troppo così a v/fia f 
Sete voi for/eì Ba. lo non pretendo tanto* 
Qono/cerefie ti mìo Padron ì Pou. Non io, 

Ba. Lo dirò ben, ch'intenderete , io Jono 
Seruitor del Signor Don Mecenate , 
Lo cono/cete a vtfìa , o almen per nomeì 

Pou. Qyel Caualier , che qui fpaj/eggta fpe/fol 

Ba. Qu> llo > madonna fi, lo cono/cete ì 

Bov./rJtjffèrfi lo cono/io.B. bor quefto è quello* 
Che per ifpo/a vuol la vofira figlia , 
Di cui fi /ortemente è incapricciato f 
Che la vuol cruda^e nudatomi nacque % 
Stttz 'altra dote/ /enza pannamenti . 

D Voi 
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Pou. Voi ci burlate , o quel Signor ci burla 
J3a. Voi volete cercar Jel'buouo h a peli , 
Vi dico che la vuol con tutto il fenno , 
Se pur ha fenrio quando vn piglia mogli 
Pou i Non è degna } non meriti ■. non /pera 

La'nofìra pouerta fi ricco fpsfo . 
Ba. Ci volete l aneto vot Madonna , 
Non è la Poefia la vofìra figlia i 
Pou . Figlia di Madre poueni , e mendica . 
Ba. Non e la Poefi e> figlia d'Apollo.} 
Pou. E meco apollo in pouerta e venuto, 
Ba. Se andajfe tozzolando per le porte 9 
Se fojìe , non diro , del gran fenato , 
Mad dia vii canaglia de, gli Dei 
Come Dei fete , j 'ete illujlri , e grandi » 
Sèmpre ti feme de t Dei fa nobil razza ; 
Con tutto ciò , perche fi fon trouati 
De Dei cornuti t e de le Dee Puttane^, 
Se ben non ba di voi cotal credenza , 
Non vorrebbe comprar le gatte in fiacco, 
Ma veder chiara il mio padron la co/a > 
E non far come fanno boggidi certi » 
Che fenza bauerla conofauta , e finza 
V ederla , ne parlarle più che tanti 
Piglian moglie a la cieca, & ala muta, 
E da muti fi trouano > e da ciechi . 
fou.Qbe volete dir voi che vuol far egli} 
Ba. Vorria vederla Spofa^e praticarla . 
Pou. Fratello adagio, con le buone amico* 
Qui fi a la volpe , in quefii fiori è*l ferpe 
S'egli non la conofct, come lama ì 
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Ba. L'ha veduta più volte » W4 lontano 
Su la fineflra y e ne la Gelofia , 
E l'ba intefa cantar qui da la fìrada » 
JUa quefìo nongli bafìa , che vorrebbe 
Venir in cafa prima che saccafi t 
E vederla , e parlarle più a" appreso; 
Perche fe tanta diligenza ivfa—» 
Nel comprare vna bejìta nel mercato^ 
Quanta far fe ne dee nel pigliar mogli , 
Le quali fpejfo (e facon pace voftra) 
Più cbebèftie rie/cono carogne ì 
Mettete ut ancor voi le mani al petto. 

Vou.Temo di qualche frode,e qualche ingxm» 
Temo che non ni 've celli il Caualiere , 

Sa. Da Caualtero m nome fuo vi giuro > 
Che non le farà mal, ne di f piacere t 
Tercke è modeiìo-Jaen creatole tutto 
Galani 'buoni , gentil huum , gentil, galante, 

Po u E p<r gal antarì a fan qncjte coje 

Gl b uomini che ne bàtto tn ab che perdere • 

Bs. Non fon galant arie da gJant h uomo , 
Vorrà veder \ non già tasi are il panno f 
Vi farete voi fìejja ancor preferite » 
Ch'egli non vuol trattar mica a Vofcuro ì 
-Come fifain bottega degli bérti ì 

Pou. Guardate voi di non trattar da bebreo • 

Ba. Volete^ftio fpergiuri come vn Zingaro, 
0 che rineghi apunto come vn Turco i 
Qtufto non è boccon da fputar fuora> 
Figliate loecafon quando vi viene • 

Pou. In gran tempefìa di penfieri io nauigo é 
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Ba. Si comincia a piegar la quercia antica » 
E la/eia di filar per fede mia > 
Hor che fi tratta maritar la figlia . 

Pou. Non vorrei poi , ch'Apollo rifapeffk, 
Qb'io faceffi venir gli buomini in cafa. 

Ba. Facciamo in modo. che noi fappia Apollo^ 
Date à comodo vofìro il modo, ci tempo . 

Pou. Ver/o le dicinoue, e le vmtbore 
Saria f'bora opportuna* quando Apollo 
Dopò vefpro c amina, infino a tardi, 
M a vorrei* ch'in ahr'b abito veniffè . 

Bn.LaV acca è nofìra,e vien già fenzafune^ 
Dite-, che fi farà l h abito ancora . 

Pou. Varrebbe a me per ogni buon ri/petto > 
Ch'in forma àvri Orefice venijfe y 
Per mojirarci catene , anelli, ogtoie. 

Ba . Quejìa è buona penfata , e non mi /piaci 
Per lui, e baurà commod/tà ficura 
Di trattar ciò cbs vuol con quejìa fcufa f 
Per voi c'bauete in vn medtfmo tempo 
L'Orefice con l'oro , e con le gemme, 
Se non faprete far poi,vojiro dannOj 
Se fi fanno madonna quefie nozze , 
E la ricchezza , e la ventura voiìra ; 
Non ci penfate più. Pou.piùnoncipenfi, 
Io mi fido di voi, venga, e fiìa dunque, 
Con patto > che fiian firmi i no fi ri patti, 
E del tempore del modo ebabbiam detto . 

Ba. Son come Jlipulati in vn linimento* 
Non mi dite altro, ma lafiiatemi ire 
A dare al mio Padron sì buona nuoua . 

Por. 
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Pou. Vi raccomando Ihonor mio , fratello, 
Ba. Non dubitate dell'bonor forella . 
Pou- Il Ctel m'aiti, il del mi mandi buon* 
Per quefia figlia mia qualche ventura , 
Ba. Ecco prefa la Rocca al primo ajfalto, 
Tocca al Padrone àgirui trionfante , 
Come fia in alto mar , nauigbi al porto 9 
Io ce l'imbarco, e gli dò il buon viaggio : 
Come prefìo s accorda , e come cade* 
Maffìme come £ pouera vna donna, 
La pouertà perico loft è fempre y 
$lè f emina fumai fenza pericolo» 

SCENA QJV A. R T A . 
Trafone , Gnatonc , e Poefia • 

Tr \ Ncora parli col boccone in bocca! 
x\ Ancor magi per Brada com'vn porco! 

Gn. Conia lingua pari io , non col boccone , 
M agio,e nS mangio ghiàde come vn porco , 
Ma vnbel pezzo di cacio parmigiano > 
Che mi porto in faccoccia da bierfera . 

Tr . Rumini ancorate n faccia a me ruttifcii 

Gn. Son vapori, cti ej alano Padrone , 

Tr. Sono ilmalan che Dio ti dia golofo, 
Va in la, puzzi di vin come vn barile . 

Gn. Il vino puzza come V acqua rof a, 
S'odora non fi puzza mai di vino. 

Tr. Come s * ingraffa a ragionarne ancora . 

D 3 Gn. 
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Gn. M* ingraffò a tracannar ^non a pattarne, 
Tr. Troppo ri detto Gn. e poco fen'ì fatto* 
Tr. Torniamo a la magion de la mia Dina. 
Gn» S'io volefft trattar con interejj'e , 
Dourei venir più •> che di buona voglia > 
Perche fi eoncludejjer quelle nozze > 
Permezo de le quaittmpir potrei 
Il baratro infernal di quefìo ventre, 
Ma temo non binerei qualche incontro , 
Come quefta mattina , ondebifogni 
Por mano allo fpadone da due gambe , 
T r. Che tnganno temi tu , che incontro dici ì 

V enga vn incontro > ejia db uomini armati*. 
Gn, E chi sa che non venga t e Jta di sbirri i 
Tr. Cbeti farò veder , come ft ruoti 
La fpada da due mani con vn dito > 
Andiamo inanzi àgli occhi del mio file* 
Che farà tefìimon de le mie proue ; 
Credi tu ch'ardirà l'Archipoeta , 
Mai più accSftar/ta quella cafa , e meco 
Contraffare o parlare in mia prefenzaì 
Gn. Perche ì Tr. per la paura che ri haute; a • 
Poe. Oh bella coppia da tirare vn carro , 

Voglio Bar a veder dalla Jtnejìra . 
Tr. Etco doue gridò > doue il lafciammo . 
Gn. Ecco doue fuggimmo a rompicollo , 
Tr. Che fuggimmo gaglioffo * che fuggimmoì 

Come ti fai fenttr , come alzi il grido f 
Poe. Non è fcandalo , nò , dite pur fort^j . 
Tr. forfè fuggiilitu Poe. Ma fenza forfè 
Tu feguiluì t che fugge y e feco tira . 

Io 
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Gru Io ne fuggij fenza voltarmi adietro $ 
E credei che fuggiti e amora voi . 

Tr , Io ti dtjjì balordo alìbora proprio > 
Che non fuggi ua , e non volea fuggire • 
E ti dico bora , che non fuggirei 
Da tutto il Mondo fe frdejje cafo » 
Che tutto cantra me fi radunaffe » 
PurcVio ttefsi in humor di fargli tefìa » 

Poe. Ma non in fantafta di dargli fpaÉe, % 

Gn. Anzi veggo , che voi fete fuggito 
Da quanti vi conofeono affai volte. 

Tr. Ne sarrifebiana pur federmi a canto 9 
jV* giocar , ne venir con meco a fp&flo 

Gn. Quefìo lo sò benifstmoy e lo veggo. 

Tv. Ma tu non fai ti perche G. Sig nò qttefio* 

Tr; Per la paura di quel brutto male 9 
Che majfalifce Jpejfo ali 'improutfo 

¥ oc* Credo e babbi ben fpeffòtl mal caduco 

Tr. D % ammazzar di jerire di far J angue 

Gn. D'acciifar) riferire y edi far J angue 

Se bifognajfe far del boia in Fonte. 
Tr. Cowe vtddtro vn giorno > e fenti come \ 
Te lo voglio pur dir già che vi fono. 

Gn. Le bugie di cojlui fon tutte pregne * 
Che s'infantano quando le racconta > 
E fan più figli t che non fanno t topi $ 
Perche d'vna bugia ne nafeon mille . 

Poe. Sentiamo lb$ffrion ne la fua fattola . 

Tu giorno ddaifr agl'altri a fpajfo a termini 
Per giocar al Pallon con certi amici y 
Facemmo la partita » e fummo quattro > l 

D 4 Ma 
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Ma perù contro tre gioca uo io foto . 

•e. Co era il pallone, il gioco,el giocatore* 

Tutte le cofe fue fi fanno in gioco. 
Perche /ragli altri ba quefìo vitto amora . 

T"r. Era a veder intorno vna fp altiera 
D'ogni forte di gente > e d'ogni etade, 
Ad ogni colpo mio di braecio, o calcio 
Tuona in aria il palio», trema la terra, 
E lampeggiano gli occhi ad ogni [guardo*. 
Si che da me , fiche da i colpi miei, 
Chi di qua y chi di là firitlraua \ 
"Pur non potè sì ritirarci a tempo 
Vn difgratiato, che non fojfe colio, 
E non cade/le tramortito , e morto, 

Q\.Di[gratia,e gratta in vn mede fino tempo 
Fu il morir di pallone <>eper man vofira . 

Tr. Ma non terminò qui l 'afpra tragedia , 
Quefi'è il primo atto, anzi la prima /cena, 
Perche fl andò fra gli altri intorno fparfi 
Bellorofonte Scarabombardone^ty 
oc. Capitan di Somedia come voi. 

Tr, Non sò fe tu'l conofei. Gni è Jòrfe quello. 
Ch'era tra/lui del Duca di Ferranti 

Tr. Quello Bando coftui fra gl'altri in cerchio 
Con vna mano, e con la fpada al fianco, 
O glt fofie parente > o fojfe amico 
Colui che cadde, per la fua caduta > 
O che volejfe far del gratiano , 
Che garbo è quefìo ì dijfe a me riuoltOy 
Io mi riuolfìa lui con tante» f degno > 
Che a più di quattro tremò il core in eorpo\ 
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E pu di fette impallidir nel volto, 
Come entri qua > come profontuofo 
Ne parli tu difsio , la vuoi per effoì 
Si che la voglio , egli rifpofe , io 
Senti altro tempo dar ch'altro diceffe, - 
Tratto il br acciai da que fio braccio inuittOf 
Ter non venir cosi pretto a le brutte » 
Gli alzai nel vi/o con la deftra ignuda 
Vn fi tremendo , e fi ternbil Jcbiafo > 
Ctial fuo feoppio tremò Monte te/laccio . 

On. Deb tirateui in là che tremo anch'io. 

Po. Non temer y non temer che trema aneti e [Io. 

Tr. Ma non contento il mi/ero di quefto > 
Ardi di metter mano , e cauar fuor a 
Quella fpada innocente , & infelice t 
AUhor'io getto il mio br acciai lontano » 
Ch'andò a ferir nell' arbor dì Cà fletto , 
E molti fi credean , che fuffe il fulmine » 
Tolto di mano ad vn mio paggio in fretta > 
Sfodero , e vibro il fulminante acciaio z 
Fofer mano mill 'altri, ctieran quiui 
Per difpartir la fanguinofa Zuffa > 
Ma al primo colpo che m'vfct dt mano 
Tagliai per mezzo come gtunchU ò canni 
Tre y che nel mezzo entraro a difpartirt » 
A dieci , o venti che mi tener dietro > 
Tagliai di botto con vn colpo filo» 
La te fi a a tutti come zucche t o rape: \ 
In tanto quel mefebin cercando fcampo 
Si cacciò fra le genti , e fra le genti , 
Com'orfo mi caccio tigre > o leone 

D $ Stra- 
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Sbrano /membro , sbudello fi ano, e /quarto» 
E /capo, e fna/o, e sbraccio, e /patto, e /paro» 
E. di/polpo , e difojfo , e faeruo, eftracao , 
Difmotì accio , disformo , e disk umano , 

Gn. Oh che Beccaio da macelde Qoruì . 

Tr, E invn diluuìo tepido, e vermiglio 
Pioueua /angue , e grandinauan membri . 

Gn. £ fioccauan tefìicoli, e ceruelli. 

Tr. Si /par/ero le genti , e con le genti 
Si /par fi il grido. di co tal prodezza 
Per tutta Roma* anzi per tutto il Mondo ; 
Per quefìo ogrivn mi/ugge, e non rftrouo 
Cki più m'annafi, e da buon luogo intendo > 
Che molti che vi /uro all'hor pre/enti 
Dijìar qui non fi fino a/sicurati , 
Ma fino iti in Colonie /uor d'Italia. 

Gn. Signor fi netta V rancia , ola in Polonia. 

Poe. Chi non r 'tdejfeale cofìui fiempiezzeì 

Gn.M a ohmePadrone, ohimè quad'io ci fino* 
Non raccontate più fi fatte co/e , 
Che ci penfi la notte, e m'impauro. 

Tr. Horpen/a che far e Ri a fi arpr e/ente . 

Gn. Parei la morte anch'io, che fanno quelli* 
Che vengon meno a veder /angue altrui* 
O mi morrei, come coloro appunto > 
Che moion di paura in fa la /cala > 
Prima chel boia glt faccia la fitta . 

Poe» L'efperienza te ne fia maefìra . 

€n. Se ben nett arme mie , nel mio mi/itero 
lo non mondo già ne/pole padrone > 
Sentite quella > e giudicate poi > 

S& 
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Se nel mio campo anch'io fon Capitano. 
Tr. Garreggiar mcco>e parteggiar vuoi sepre 

I fatti di Cucina a i fatti d'Arme ì 
Poe. E però fiate infume , e fate vn paro . 
Gn. Quando Apicio quel gioitane fi ricco 
Tr. Quel giouane fi ricco , e fi golqfo 
Gn. A e afa ftmenòlanuoua fpofa, 
Volle far -notte fontuofe , e laute, 
Secondo il grado fuo , fecondo il. gujlo , 
Che ben fisA,ch<Apim èèuon compagna- : 
Da certi amici miei , amici fan 
AntepoHa eli fu la mtaperfona 
Per foprafiante di realconuiti , 
Egli accettommi , & io non ricufai , 
V ' 'andai più, che di furia > e pofi in 
Vn apparecchio nobile , e magnifico 
Da parfup da par mio, da no/ir h umor e » 
Poe. Setit tam le proue del fecondo Bacco. 
Gn. Sentitele poiftupite , venne in tauola 
Vn infialata in vinticinque piatti 
Di tartufi, di c appari , e di Cedri » 
Che fi gli po\e a dir c appari in uero , 
Vn pignoccato , vn pan di latte a teli A $ 
Vn augelHn di zuccaro per vno » 
C he cenferan tra Dame > t Cau alteri » 
Venner cinquanta bei capponi grafsi » 
Impaftati , tagliati , freddi , e morti t 
V enne il pauon fuperbo , e fece mofira 
Non de la pompa dell'occhiute piume 9 
Ma de la polpa de le cotte carni > 
Con f alami cb'bauean lingue di bue f 

D c A * 
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E fi are in Roma , che per tutto/piaci^ % 

Ma il carcere di Roma è troppo duro > 

Ne fi gode al balcon co/a si bella , 

NI l ampiezza di Roma in eh tu/a celia >. 

A è. sngtÀ come fta Città di Marita 

Qùefid^ljappar di Venere Citi ade . 

Pó<T. '-Quei? aderii nome ha di Città di Marte t 
Se d altri capo Uggii Amor ri/uonoy 
E ben' è qutfta vna Città d'amore , 
E fu Romolo ifle/fa , che forrdolla 
Pf oniuo'te d'Enea figlio di Marte > 
Che con ratto amor o/o , e'n dolce predai 
Mtlle nel fuo principio Elene belle 
Rapì con arte , a Menelai Sabini . 

1 1 u f. M a che più ricerchiamo hiftoriejò fauole» 
Più dagli amanti la Città j£ amore 
li dfo jjf fi vede , e non vedete quanti 
' 'Acqui itati ribauete in pochi giorni I 
{ibi vengono si fpejfo a rtuederui» » 
A y, zi ogni di>anzogrì bora, anzi ogni punto 
A Jiilutarui , e vaghtggiarui tntenti, 
Senza parlar di me r che mai non paffò , . 
Che non midianmilk occhiatile /guardi» 
Ne canto, ò/uona mai , che non a/colti 
Milk baci /coppia? per i' aria a voto t 
Fa v milk vezzi » e trar mille /o/pirix 
Io ne godo in me fìe/fa , e fra me rido h 
E/fi per me difìruggerfi fan vifia , 
E majfime Battila che mi motteggia 
Non che guardi ogni volta che m'incontra. 

ZocCbifia quello BattilloiMu.è quel Battilh 
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* Si faceto -, gentile y è fi diletto- 
Al voiiro Caualier don Afece nate > 
Cb'è feto Signore injtem e y e .vojtr amante . 
Poe. Al ecenate è ben fol l'Idolo mio , 
E la fua imago nel mio petto, ancora 
Gl altri non i'han dipinta. eiVba [colpita . 
Mo..D.eluofir'amor fol Mecenate è degno , 
Degno,cb'a qualunque altro s'anteponga , 
Ma non i/degna? et già gl'altri amanti , 
Perche l'amata Donna ha maggior fami , 
E maggior vanto s e titolo di bella , 
Quando bafeguacif e fer marnanti, e vaghi. 
Poe. V, uoi cb'atni l'iperbolico Campione , • 

O / Trafon de Poeti Arcbipoeta t 
Mu . Che gli amiate nongià , che fono indegni 
Del vojtr y amarena ben degni altr etanto 
Del voRro fcherno,o alm? de voftrifcberzi 
Poe. lo non lo niego } ben è verghe quanto 
Piango dt Mecenate j io di lor rido , 
E di quei Urani amori , e f anta/te 
Anzi J e torrtan più , vò che da jenno 
Ne prendiam rtfo > e ne facciamo gioco . 
Mu. Ne iìaran troppo a darci ne la ragna «, 
Poe. Se pikalbalcon /aiutano gli vcelli 
Vòche flan gìvccellati yche didentro 
lo farò'l pappagallo^ e tu la pica > 
E mentir em le voci , e le rifpojìe 
Mu. Troppo /aria innocente quefio feberzo 
Poe. E non è feberzo quel che noce altrui ? 
Ma voglio ancor che v aggiuntalo fihsmo > 
Trouarò bene inuention , cb y emtra*nbi 
BK%^ ; t^Sf! ••• • ^&'i^È^^SSk Scher- >"* 
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Scherniremo in vn tempo , e rideremo. '< 
Muf. Ma ecco ahimè Madonna, ecco cVa noi 

Vien filando a troncarci ilnofiro filo . 
Poe. Fili pur quanto vuol,mai non arricca, 
Muf. Vh pouerette noi,che ci ha /coperte, 
E ci hx vedute dar fenza faccende . 
Voi fàpete la fua natura , e come 
Va che fi leua a discoprire il foco 
Fon Vago in mano ,ela conocchia al lato, 
Nè vede l'hora mai di ripofarfi » 
O di far ripofare à chi n'ha voglia . 
Poe. Entriamo in cafa, ch'io non vò fentirla 
MuCE'n cafa fentirem fe non in ftrada . 

W " ■ '« 

SCENA TERZA-. 
Pouertà,c Battillo. 



Vou.TyOuera Pouertà, ritratto vero * 
X E compendio^ berf aglio >e calamita 
Tfogm calamita, d' ogni miferia, 
P onere madri di famiglia pouera > 
Che col pan di fudor , col vin di pianto 
Soft ent ano fe ftejfe , e i propri figli : 
Quanto mi/era me fudo > e trauaglio 
Per foftener queft'a mia figlia , & cJJa\ 
Studia per ruuinarcon me fe [teff a ; 
ISle à mio fenno fi regge o a mio configliOf 
Anzi di me fi ftima ejfer più foggia* 
Quinci ptu vana.e pazzarella ogabora 
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Si fa l'vfcio fine/tra > e la fine/fra 
VJa per vfcìo, ona n efce t onde s'affaccia , 
Ne auuertìmenti miei , ni priegbi aJcolta s 
E per non afcoltar, per non adirmi 
Tojto che qui mi vidde , e lunge fcorfe 9 
Mi fi tolfe dinanzi » e quafi fparue : 
Io piglio , e cereo da filar per tutto » 
Da tejfere , e cucir da le vicine , 
Bambace,feta, Un* canape, e [toppa , 
E cucio ,e filo t e teffò f or di/co y e ingiumero t 
Faccio il pan , la bucata > e la cucina» 
Son padrona >fon ferua> e non rifparmh, 
Ne piedi mai , ne man, braccia, ne dita f 
Ne in cafa > neper via lafcio faccenda» 
E quefta figlia mia > quella fua fante 
Neghttto/e fi fi anno , e fpenfìerate y 
Si leuan fempre à l'alba de le mofcbe , 
Si fpecchtano, s'acconciano .e confumano 
In belletti) in impiaftri , e Ufci, e ftrifciy 
Le giornate lunghifsime di Maggio , 
Nè ad altro attendon poi , ne Jan far altro, 
Che dettar Ivna , l'altra cantar ver/i , 
E paflar tutto il tempo in pajjatempi » 
Cantando venga pane , e friggi pefce ; 
E quel eh' è peggio,cbe diquejto bumore 
St moftra ti Padre ancor piaceuol tanto > 
Che non le fgrida mai , non le riprende , 
Ma fe tanta licenza non s'affren a, 
In cambio di irouar qualche partito, 
Etufcir anno ( 10 ftò per dir) Puttane ; 
Meàtr* ci fi fa viuenio a la corion* • 
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Bell' bumor t buon compagno j da buontepo > 

E non vogliamo poi morir di fame , 

Non ,gir tracciati , q non fuggir per debiti* 

Difutil padre è di, famiglia Ap.qllo , f , - 

Nefonje^ mufefue, kione jn affare . 

B;:. Hot ecco qua madonna poco fila* 
Che pare la iìratciofa del. Venterò 9 
Quefla è la madre de t faRae/ia, ^ 
La Nonna 'de \e Mufe , e farà quella 
Suocera al mio Padron , che rie impazzito \ 
Ma s'egli cosi vuol» così yogl'io >, 
Anzi voglio trattar de fatti Juoi 
Con lei medefma,gtachem't ci incontro* 
Ma come li dirò ? Monna fioppettaì 
Nò cancar , cbe farian poco profitto , 
Bafta femina dir , per. dir fuperba % 
Diciamole Madonna per creanza , 
Non le diciam Signora perche è brutta , 
Buon dì , buon dì Madonna* ben tromta . 

Poh . Buon dì è buon annone fiate il ben venuto» 

Ba. Cornea filare intenta vene fiate. 

Pou, Io file* filo . e mai non empio fufo . 

Ba. Mi par già pieno quel cbauete in mano. 

Pou. Ma in c afa e chilo vota troppo pretto» 
Lauoro io fola , e quel c"hoggi lauoro 
Diman fi fpende , e fi cvnfuma tutto , 
Che a giornata viuiam come fparuiert , 
E inuttl tutta la mia famigliola , 
Va vnpaffo inanzue due nejorna in dietro. 

Ba. Sete data a la robba da douero > 
Farete robba , e poi che ne farete £ 

W&y'f: Pou. 
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Pou. E che robbapuò farfi, chi jìà in caja 
Con vna figlia f emina a le /palle > 

Ba. E gran ruma vna figliola /emina ì 

Pou. Ogni poeti acqua affoga vna formica t 
Ogni dijgr atta vn pouer buomruina, 
Mi bt/ogna far panni , letti > e vefìi 
Senza la dote , la qual tocca al Padre > 
E proueder di quanto ba di bi/ogno 
Vna Donna > che mai non la fini/ce , 
"Perche e già grande^ e marttatora » 
E fenza più parlar chiede manto . 

Ba. Voi dateli marito , /e lo vuole . 

Pou. Le daremo marito /elotroua . 

Ba S'altro mal non bauete , io vi guari/co > 
lo l'ho trouatOy datemi la mancia . 

Pou. Bt/ognarà veder, /e fa per c a/a. 

Ba. Per ca/a vofìra st , non per la /ua » 
Mi cono/cete voi ì guardate bene . 

Pou. Vi cono/co pur troppo così a vifia t 
Sete voi forjeì Ba. lo non pretendo tanto. 
Cono/cere/le il mio Padron /Pou. Nonio, 

Ba. Lo dirò ben, ch'intenderete , io jono 
Seruitor del Signor Don Mecenate 9 
Lo cono/cete a vtfìa , o almen per nomeì 

Poh. Qu.el Qaualier , che qui fpajfèggia fpejfoi 

Ba. Qutllo i madonna li , lo cono/cete ì 

Pou. Mijjerfi lo cono/co.B. hor que/io è quello» 
Che per ifpo/a vuol la vofìra figlia , 
Di cui fi fortemente è incapricciato , 
Chela vuolcruda,e nuda,comt nacque» 
Senz 'altra dote/ jenza pannamenti . 

D Voi 
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Pou. Voi ci burlate , o quel Signor ci burla 

JSa. Voi volete cercar f e l'buouo ba peli , 
Vi dico che la vuol con tutto il jenno , 
Se pur ha fenno quando vn piglia magi 

Pou . Non è degna, non merita , non /pera 
LaiaoBra poutrtà fi 'ricco fpefo . 

Ba. Ci volete lane$o voi M^nna , 
Non è la Poefia la vofira jìglia ì 

Pou . Figlia di Madre poueni , e mendica . 

Ba. Non è la Potfio figlia a' Apollo ? 

Pou. E meco Apollo in pouertà e venuto. 

Ba. Se andajfe tozzolando per le porte > 
Se Jojìe j non dirò , del gran fenato , 
iW^a ^ vii canaglia de gli Dei 
Come Dei fete , Jeteittujlri, e grandi) 
Sèmpre ti feme de i Det fa nobil razza ; 
Con tutto età , perche fi fon trouati 
De Dei cornuti, e de le Dee Puttane^, 
Se ben non ba di voi cotal credenza > 
Non vorrebbe comprarle gatte in Jacco, 
Ma veder chiaro ti mio padron la cofa > 
E non far come fanno boggidi certi , 
Che fenza bauerla conofcmta , e fcnza 
Vederla , ni parlarle più che tanto 
Piglian moglie a la cieca, &ah muta, 
E da muti fi trouano , e da ciechi . 

Pou. Che volete dir voi che vuol faregliì 

Ba. V or ria vederla Spofa, e praticarla . 

Pou. Fratello adagio.con le buone amico > 
Qui ila la volpe , in quefii fiori e y l ferjje 
S'egli non la cono fa, come lama ì 

J Ba. 
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Ba. Uba veduto più volte , ma lontano 
Su la fine/Ira > e ne la Gelofa > 
E l % ha intefa cantar qui da la lìrada , 
Jìda quefio non gli batta , che vorrebbe 
Venir in e afa prima che saccafi 9 
E vederla > e parlarle più cTappreJò; 
Pqrcbe fe tanta diligenza s y< vfoL~> 
Nel comprare vna bejìta nel rnercato % 
Quanta far fe ne dee nel pigliar mogli , 
Le quali fpejfo (e facon pace voflra) 
Più chebefiie riefcono carogne ì 
Mettete ut ancor voi le mani al petto. 

Pou. Temo di qualche frode ^ qualche ingàno* 
Temo che non m'uccelli il Caualìere . 

Ba. Da Caualtero in nome fuo vi giuro ì 
Che non le farà mal, ne di f piacere % 
Ter che e modeiìo^ben creato, e tutto 
Galani 'buoni , gentil 1 huom -, gentil .galante. 

Po u Ep<r galani art a fan qucjìe coje 
Gìhuomini.cbe ne batto tn ciò che perdere • 

B2. Non Jon galantarie da galanthuomo , 
Vorrà veder y non già tasi are il panno, 
Vi farete voi fiejja ancor prefente , 
Ch'egli non vuol trattar mica a Vofcuro ì 
-Come fi f aiti bottega degli bérti ì 

Pou. Guardate voi di non trattar da bebred . 

Ba. Volete^ io /pergiuri come vn Zingaro* 
O che rineghi apunto come vn Turco i 
Quello non e boccon da fputar fuora, 
Figliate l'oecafion quando vi viene . 

Pou. In gran tempesta di penfieriio ttauìgo . 

D z Ba. 
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Ba. Si comincia a piegar la quercia antica * 
E la/eia di filar per fede mia > 
Hor che fi tratta maritar la figlia . 

Pou. Non vorrei poi , ch'Apollo nfapejjì t 
Ch'io faceffi venir gli baomini in cafa. 

Ba. Facciamo in modo. che noi fippia Apollo 
Dateà comodo vofiro il modo, e'I tempo . 

Pou. Ver/o le àicinóue, e levtnthore 
Saria T bora opportuna 9 quando Apolli 
Dopò vefpro camma, infino a tardi, 
M a vorrei, eh in altr b abito venijfè . 

Vii. La V acca i noflra,e vien già fenzàfune* 
Dite, che fi farà l h abito ancora . 

Pou. Pot rebbe à me per ogni buon rifatto » 
Ch'in forma d'vrì Orefice venij/è , 
Per mofirarci catene , anelli, ogtoie. 

Ba . Quefìa e buona penfata , e non mi /piace 
Per lui, ebaurà commodttà ficura 
Di trattar ciò che vuol con quefta Jcufa, 
Per vot c' bautte in vn medtfmo tempo 
L Orefice con l'oro , e con le gemme, 
Se non faprcte far poi , vojiro danno f 
Se fi fanno madonna quefis nozze , 
E la ricchezza j e la ventura voiìra } 
Non ci penfate più. Pou. più non ci penfo, 
Io mi fido di voi, venga, e Jtìa dunque, 
Con patto > c he fiian firmi i r.ofìri patti, 
E del tempore del modo ebabbiam detto • 

Ba. Son come ftipulatiin vn finimento > 
Non mi dite altro, ma laf ci atemi ire 
A dare al mio Padron sì buona nuoua . 

Por. 
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ou. Vi raccomando Ihonor mio , fratello. 

a. Non dubitate delVbonor forelìa . 

ou. // Ciel m'aiti, il del mi mandi buona 
Per quefia figlia mia qualche ventura , 

a. Ecco prefata Rocca al primo affatto. 
Tocca al Padrone a gir ut trionfante , 
Come fta in alto mar , nauigbi al porto, 
Io ce l'imbarco^ e gli dò il buon viaggio : 
Come prefìo $ accorda , e come cade, 
Majfime come è pouera vna donna, 
Lapouertà pericolo/a è fempre y 
f emina fumai fenza pericolo. 



SCENA QUARTA. 
Trafone , Gnatone , e Poefla • 

rr* À Ncora parli col boccone in bocca 3 
x\ ./Iwfor w^i p*r firada com'vnporcoì 

jn. Conia lingua pari io , w<?# (0/ boccone , 
M agio^e nS mangio ghidde come vn porco , 
Mavn bel pezzo di cacio parmigiano > 
G&* mi porto in faccoccia da bierfera . 

Tr. Rumini ancorale n faccia à me ruttifcit 

Gn. Son vapori, eh ef alano Padrone , 

Tr. Sono il malan che Dio ti dia golofo, 
Va in là, puzzi di vin come vn barile . 

Gn. Il vino puzza come l'acquarofa. 
S'odora non fi puzza mai di vino. 

Tr. Come s'ingrajfa a ragionarne ancora . 

D 3 Gn. 
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Gn. M* ingrafo a tracannar >non a partami. 

Tr. Troppo s'è detto Gn. e poco ft n i fatto. 

Tr. Torniamo a la magion de la mia Diua. 

Gn» S'io volefjì trattar con Inter effe , 
Dourei venir più , che di buona voglia » 
Perche fi eoncludeffer auetle nozze > 
Permezo de le quali tmpir potrei 
Il baratro infernal dt quello ventre, 
Ma temo non batterci qualche incontro , 
Come quefla mattina , onde bif ogni 
Por mano alio fpadone da due gambe . 

Tr. Che mganno temi tu , che incontro diciì 
Venga vn incontro ,efa db uomini armatu 

Gn. £ chi sa che non venga t e Jia di sbirri i 

Tr. Che ti farò veder . come fi ruoti 
La fpada da due mani con vn dito > 
Andiamo inanzi àgli occhi del mio fole » 
Che faràtefìimonde le mieproue; 
Credi tu ch'ardirà l'Arcbtpoeta . 
Mai più accóflarfì a quella cafa , e meco 
Contraffare o parlare in mia prefenzaì 

Gn. Perche ì Tr. per la paura che n'hauuta . 

Poe. Oh bella coppia da tirare vn carro , 
Voglio Bar a veder dalia fineflra . 

Tr. Etco doue gridò , doue il lafciammo . 

Gn. Beco doue fuggimmo a rompicollo . 

Tr. Che fuggimmo gaglioffo > che fuggimmo? 
Come ti fai fenttr , come alzi il grido ì 

Poe. Non è fcandalo , nò , dite pur forteti . 

Tr. Forfè fuggifìi tu ? Poe. Ma fenza forfè 
Tu fegui lui , che fugge , e feco tira . 

Io 
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Gn. Io ne fuggij fenza voltarmi adietro t 
E credei che fuggi ' fi e ancora voi . 

I*r , lo ti diffi balordo ali bora proprio , 
Che non fuggiua , e non volea fuggire • 
E ti dico bora , che non fuggirà 
Da tutto il Mondo fe fidfjfe cafo » 
Che tutto cantra me fi r aduna je > 
PurcVio ftefsi in humor di fargli te/la . 

Poe. Ma non in fantapa di dargli fpaSe * 

Gn. Anzi veggo, che voi fete fuggito 
Da quanti vi conofeono affai volte. 

Tr. Ne sarrifebiano pur federmi a canto » 
Ne giocar , ne venir con meco a fpajjò 

Gn. Quefìo lo so benifsimo, e lovtggo. 

Tr. Ma tu non fai ti perche G. Sig nò quefloC 

Tr; Per la paura di quel brutto male , 
Che m'ajfalifce Jpejfo all' improuifo 

Toc* Credo e babbi ben fpeffòil mal caduco 

Tr. D ammazzar di Jerire di far f angue 

Gn. D'acaefar, riferire y edi far J angue 

Se bifognaffè far del boia m Fonte. 
Tr. Come viddero vn giorno , e fenti come 3 
Te lo voglio pur dir già che vi font. 

Gn, Le bugie di eojiui fon tutte pregne % 
Che s'infantano quando le racconta > 
E fan più figli , che non fanno t topi * 
Perche d'vna bugia ne nafeon mille • 

Poe. Sentiamo l'btffrion ne la fua fattola . 

Tu giorno adai fra gl'altri a fpajfo a termini 
Per giocar al 9 alion con certi amici , 
Facemmo la partita » e fummo quattro » , 

D 4 Ma 
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M a però contro tre giocauo io foto . 

>e. CV era ti pallone, il gioco,e' l giocatore» 

gfl. Tutte le cofe fue fi fanno in gioco, 
Perche fra gli altri ba queffo vitto amor a • 

^[r. Era a veder intorno vna fpalliera 
D'ogni forte di gente , e d'ogni etade 9 
Ad ogni colpo mto di braccio, o calcio 
Tuona in aria il palhn, trema la terra, 
E lampeggiano gli occhi ad ogni fguardo 9 
Si che da me , fiche da i colpi miei, 
Chi di qua , chi di la fi ritirava » 
Pur non potè sì ritirarli a tempo 
Vn difgratiato t che non fojfe colto, 
E non cadefie tramortito , e morto* 

Qì.DiJgr 'atia,e gratiain vnmedefmo tempo 
Fu il morir di pallone , e per man voftra , 

Tr- Ma non terminò qui l 'afpra tragedia , 
Quefi'è il primo atto, anzi la prima feena, 
Perche fiando fra gli altri intorno fparfi 
Bellorofonte Scarabomb ardono, 
oc. Capitan di Somedia come voi. 

Tr» Non sò fe tu'l cono/ci. Gni è forfè quello, 
Ch'era traflul del Duca di Ferrar ai 

Tr. Quello Mando cofiui fra gl'altri in cerchio 
Con vna mano, e con la fpada al fianco, 
O glt fofie parente , o fojfe amico 
Colui che cadde, per la fua caduta , 
O che volejje far del gratiano , 
Che garbo è quefìo ì dtjfe a me rivolto. 
Io mi riuolfia lui con tant» fdegno , 
Che a più di quattro tremò il core in corpo, 
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E più di fette impallidir nel volta , 
Come entri qua » come profontuafo 
He parli tu di/sto , la vuoi per ejfo ì 
Si che la voglia , egli rifpofe , & io 
Senz'altro tempo dar ch'altro dicejjè > -, 
Tratta il br acciai da quefìo braccio inuìttOy 
Ter non venir casi pretto a le brutte* 
Gli alzai nel vifo con la deftra ignuda 
Vn fi tremendo , e fi ternbil Jcbiaffa 9 
Ch'ai fuo fcoppio tremò Monte te/i 1 accio . 
Gn. Deb tirateui in là che tremo anch'io. 
Po. Non temer >non temer che trema anch' e/fa. 
Tr. Ma non contento il mi/ero di quefto > 
Ardi di metter mano , e cauar fuor a 
Quella fpada innocente , infelice* 
Ail'hor'io getto il mio braccial lontano f 
Ch'andò a ferir nell* arbor di Cafìello > 
E molti fi crede an , che fujfe il fulmine » 
Tolto di mano ad vn mia paggio in fretta 
Sfodera , e vibro il fulminante acciaia : 
ì'ofer mano mill' altri, cb'eran quiui 
Per difpartir la fanguinofa Zuffa , 
Ma al prima colpo che m'vfct dt mano 
Tagliai per mezzo come giunchi) ò canni 
Tré > che nel mezza entraro a difpartire 
A dieci , o venti che mi tener dietro , 
Tagliai di botta con vn colpo fola* 
La te fi a a tutti come zucche »a rapei 
In tanto quel mefchin cercando fcampo 
Si caccio fra le genti » e fra le genti > 
Com'orfo mi caccio tigre , a leone 

]p j Stra- 



82 AT fO I L 
Sbrano /membro , sbudello /cario, e /quarto, 
E fiapo y e fra/o 9 e sbramo, e /palio , e /paro» 
E di/polpo , e dtfijfo > e /neruo, eftraccto , 
Difmo fi accio > disfirmo , e aisb umano . 

Gn. Oh che Beccaio da macelde Conti . 

Tr, E in vn diluuio teptdo , e vermiglio 
Pioueua /angue , e grandmauan membri . 

Gn. £ fioccauan te fi scoli, e ceruellt. 

Tr. Si /par/ero le genti , e con le genti 
Si /par fi il grido. di co tal prodezza 
Per tutta Poma, anzi per tutto il Mondo ; 
Per quefio ogn'vn mi/ugge, e non rkrouo 
Qhipiu m*annafi,e da buon luogo intendo* 
C bemolli che vi /uro all' bor pr e/enti 
Di ftar qui non fi fino a/sicurati , 
M a fino iti in Colonie /uor a l'Italia . 

Gn. Signor fi nella Francia ,o là in Polonia. 

Poe. Chi non ridejje a le co fi ut fiempiezze ? 

Gn. M a ohimè Padrone .ohimè quad'io et fino* 
Non raccontate più fi fatte co/e , 
Che ci penfi la notte, e m'impauro. 

Tr. Horpen/a che /arefìia fi ar prefinte . 

Gn. Parei la morte anch'io^ che /anno quelli, 
Cbevengon meno a veder /angue altrui > 
O mi morrei, come coloro appunto , 
Che moion di paura in fi la fiala > 
Prima cbel boia glt /accia la fi fi a . 

Poe. L'efperienza te ne fia maefira . 

€n. Se bm nell'arme mie , nel mio mifliero 
lo non mondo già ne/pole padrone , 
Sentite queffa > e giudicate poi > 



SCENA IV. 83 
Se nel mio campo anch'io fon Capitano. 
Tr. Garreggiar meco y e parteggiar vuoi sepre 

I fatti di Cucina a i fatti d'Armt ì 
Poe. E però fiate infime , e fate vn paro • 
Gn. Quando Apicio quel giouane fi ricca 
Tr. Quel giouane fi rtcco , e fi golqfo 
Gn. Acafa ftmenòlanuoua fppfa, 
Volle far nozze fontuofe , e laute, 
Secondo il grado fuo , fecondo il gujlo » 
Che ben fi sa,cb\Apicio e buon compagna : 
Da certi amici miei , amici furi 
AntepoBa gli fu la mtaperfona 
Ver foprajfante di realconuiti » 
Egli accettommt , io nonricufai , 
V * andai più, che di furia r e pofi in ordini 
Vn apparecchio nobile , e magnifica 
Da par fuo da par mio, danoftr bumore • 
Poe. Sentiam le proue. del fecondo Bacco. 
Gn. Sentite } e poi ftupite , venne in tauoU 
Vn inf alata in vinticinque piatti 
Di tartufi Ji cappari *edi Cedri » 
Che fi gli potè a dir cappari in uero > 
Vn pignoccato , vn pan di latte a teff* > 
Vn augellin di zuccaro per vno » 
Che ceni et an tra Dame , e Caualieri» 
Venner cinquanta bei capponi grafi » 
Impaftati , tagliati , freddi , e morti > 
V enne il pauon fuperbo , e fece moflra 
Non de la pompa dell'occhiute piume , 
Afa de la polpa de le cotte carni , 
Con f alami eh bauean lingue dt bus, 

D 6 A 
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A quali io fenzz inulto , e fenza tromba- 

Con occhi diFalcon con man a' Arpia 

Diedi l'affaltó , e fi valente fui 

Ch' in breue fpatio refio il campo netto ; 

R ifero gli altri , e fi fermavo intenti 

A rimtrar fi bel menar di mani. 

Tr. Oh bel menar di man coi corpi morti. 

Poe . Fu vn bel menar di boccale non di mani, 

Gn. Venne la prima tauola, equi furo 
Cento Pernici > e cento Quaglie arrogo, 
T ortore con Fagian , Palombi , Anatre 
Con vna fehiera di Indole , e Tordi 
Come veggtam paffar fui fin di Ottobre * y 
Io come vngran Sparuier d'vgna y e di becco* 
Le dò di fatto , e le difperdo tutte ; 
Cangiaro il rifa in marauiglia allora 
Attoniti rima fi , e lìupefatti 
I circolanti, e fi guardar l'vn P altro 
Ma più guardaro a me che, benché folo 
Pacca per cento , e n'afpettaro il fine . 

Tr. Non sò qual fia maggior la patienza 
Di coloro a vederti fe è pur vero, 
O pur la mia a fentirtu Poe. Anzi la mia 
A veder > e fentir qui Xvno , e V altro , 

Gn. Lafciatemi pur dir, ch'io vado in fugo 9 
V'eran r'tpieni y e fatti in varie fogge 
Con fegati di pollo altri Capponi , 
Con petti di Vitel % lombi di porco* 
E porchette di latte grafi , graffe > 
Che cangiata in corteccia bauean la pelle v 
Notimi ricordo il numero , ma è grande 
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Se bene a tutti diedi il facco , e / guafìo , 
Ma cominciano a fremer , * fdegnarjt, 
Et a guardarmi con cerf occhi biechi 
Le Dame , * Caualier , e i Ser attori ; 
In tanto venne robba , e come prima 
Io facea il fatto loro , il fatto mio » 
Stupiuanoy arrabbi Mano coloro > 
Che mi vedeano » e non fapeuan doue 
Tanta robba caccia/si in quel diluuio , 
Perch'io leuaua i piatti , <wV<i , 

Senza cuccbtar , fenza forchetta hormai 
Votando i fiafchi ancor fen'za bicchieri 9 
Strafecolauan , Uralunauan gl'occhi 
Quei , a&'ì vedermi Jiauano, vedendo 
Corpo pigmeo di fìomaco gigante » 
Tr. Gloriofo gbiotton di che ti vanti l 
Poe. Hor quefte fon mentite per la gola . 
Gn. Venne vna drogarla di confetture > 
iVjjtf* co» » f formaggi 
Di varie forti , * iw* p<J*/£ , 
E tutte le mandai per vna via » 
Si che vedendo ch'io facea da vero ». 
Midier ì acqua a le mani , e perdifpetta 
Mi gettorno l'olir 1 acqua in fui mojìaccio. 
Poe . Hor ti comincio a credere , hor via figM* 
Gn. Profumati mi dier li fieccadenti , 
M 'arrecauarìin man certi altri becchi > 
Che mi parean da f palle a la mia volta + 
Tr. Le ti douean ben rompere ghiottone 
Gn. Mafsime Apicoche fdegnofsi forte* 
Perche andò per mia colpa co la fpofa 
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La prima fera fenza cena a letto ; 
Gli altri fi accomodar come poterò , 
Chi mandò a Xhofteria^chi mandò a ca/ai 
A pena io potea mouermi, a fatica 
Mi ftrafcinai per fino alhoftma 
Satollo : e pien come vna fanguifuga» 
Quel dì per non cremar quafi crepai. 

Poe Quefta forte haur ai forfè vrì altro giorno 

Gn . Pero da tutti fon fuggito am b io, 
Ne alcun mi vuole in cajfa nti ch'in tauol&> 

Tr. Co me a me fempre ajfomigliar fi vuoli. 

Poe. Gloripfo poltrone U'vno % e l'altro . 

Tr. Quando mi vedrà mai la ditta mia 

Di far vna qtn ììione in qualche piazza— 3 

Foe. Sò ben cheti i tòrti prender le piazze > 
O con le fpalle r o con le gambe almeno . 

Tr. A fìsche Jìà in fenejìra,e m'baurà intefo. 

G ri Buon per voi, che trouate così predo 
Senza cercar quel che cercando andata. 

Tr.^c fiutarla. Poe. Vò fentirlo >e rìderti. 

Tr. Signora mia dettatemi voi fiejfa 

Voi chauete di mei la linguale i labbri , 
Le parole di zuccaro , e'I f aluto , 
Ch' a me di dar, efra voi (Tvdir conuiene > 
Pqfcia ch'io non fon buomo dipaniti» 
Gn.Ne fé ne fidi alcun* che nonrtefee . 
Tr. Ma fe portafsi meco vna bombarda 

Vi darei vna falue per f aluto . 
Poe. Tutto corte fe è il Capitan Tr afone » 
Jtion ho voce da render \non che cuore r 

■fiemertodirictftertantagratia . 

Tr. 
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Tr . Quanto godo cor mio del vojìro Jenna , 
Gvlqualconofcercosìbenfapete 
ìl mio valore, e la fortuna vofira . 

Poe. La fortuna nongià, che non l'bò amica . 

Tr. La fortuna è mia fcbiaua-,* 'foravo ftra, 
Quando farete mia più che non fete, 
Quando Udirò cantar-, quando farete 
Ter hde vofira in lode mia vn Poema ì 

Poe. Non ha la Poejta vena>cbe badi 
Lt lodi a celebrar dberoe fi celebre, 

Tr. Quando potrò venir dunque in perfona 
Per dami più commoditk di farlo> 
A contar vn migliaio di mie proue ? 

Gn. Quefio sì che farà» cVè feto mifiiero, 
Sua proua è di contar* non di far proue . 

Poe. Hogghfevoi mioSol non vi fdegnafte 
D'ingemmar boggi , e 2tttujìrar prefente 
Vof curo albergo mio co i voflriraggi 

Tr. Da Gaufllier che fon ve lo prometto* 

Gn* Et io gli fò la ficurta di quefio, 

Poe. Mabifogna penfar^ch'ionan fio fola t 
Ma che mi guarda-, e cufìodifee in Cafa> 
Madre feuera, & auueduto Padre 9 
L'vno y e l altro ingannar fiadimefiiero. 
Magia penfo-, e rifoluo all' improuifiy 
Venite pur-, ch'io vi fi arò attendendo , 
Ma in habito d'hebreo di qui a due bore , 
Quando il mio genitor non farà in caja > 
Nè vi conofeerà la madre mia, 
Fingendo io di comprarci vender voi » 
Qom'vfiam tutt' il dì pur robbe vfate. 
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Gq.. Sfasi cVì IP otti vfano a ve&irfi 
Di noue inumi ion con sferre vecchie, 
E iPoeti, e gli btbrei fon qua/i fintili ; 
Quelli hano lUappel giallo,& effi il verde . 

Tr« Sdegna b abito fi vii fi gran perfino-^, 

B o s . Nulla fconuieXi t ut t'agii amanti lice, 
Varie forme vefiiro amando i Dei , 
Vattene pur , che fé tu vieni , io voglio, 
Cèt tu fi a il gioco dilla Poe/i a . 

Tr. Crtdi ch'arda co/lei . credi cb'abbrugs 
Per me, per amor mio la sfortunata ì 

G n • State in ceruel che non vi circoncida 
Per fami vn buono bekreo h vofira turca, 

Tr. Non dubito dt male. h^aLmio bene , 
Nulla teme vn par\ìnà»da tutto il mondo . 

— — — — — — — i ■ ■ ■ , .. ,,. , , . , ■■ 

scena clv inta; 

Archip. Cola , M tifica ,e Poe ila . 

Ar. TT Or conofci garzon la tua fortuna* 
Co. A 1 lo foco f ruttore ,e non guardane, 
Ne me farete arar com'vn bifolco > 
paf ceraio puorciyO peco, o crapt^t* 
Àr. Tu non intendi ancor tofca fauella » 
Giouinetto difs'io garzon dicendo , 
Sarai mio fante , iw/a fcudlero , * p^ggfo 
Secretano , fcriitore , cancelliero , 
fi wow r«0 m andrà , * campagna » 
E da la lingua mia } da la mia penna 
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Coglierai le fentenze , * / *f oro. 

Co. Co» d'oriento io fcriueraio 
E quefì a ene c afe ione ch'io ve feruo 
Porche vuoglio imparar s'bato a fcruire 
QueRe perzone dotte, c letterite . 

Ar . Tu trotti bora per terra auriga , e carro 
V (ìa^ e vento per acqua, e marinaio. 
Porta nul ladimen cote fi a Jpada , 
E viene armato perch'io vò in difefa 
Ve la mia Poejia , de le mìe lettere 
Dati'infolerrza militare , e barbara 
Queltafmi opporre, ch'in offe/e io prouo » 

Co. fortaraiola fpata> e lo pugnale » 
Purecbe lo prejìetto non lo faccia * 
E non ci metta le fie mani aduojfo 
O ci meni prefone tn Capttuoglio. 

Ar. Trionfo, e non prigion m'è Campidoglio. 
Non temer dou'itffon fìnifiro incontro . 

Mu. Ritornate Signora a la finefira > 
Venite , e date in gelqfia a vedere. 
Se volete batter gufio più ihe prima . 

Ar. Anzi t'incontri ben che prejlo e forfè » 
Pria eh" il Sole àgi' Antipodi ritorni , 
Fra nozze mi vedrai lieto e fefìante. 

Poe. Vvn neconofeo-, & è l'egregio amante 
Il Trafon de le Mufe Arcbipoeta . 

Mu. L'altro ejfer deue il feruitore , e forfè 
Lo tien per farci honore in quefìe nozze» 

Co. Minore non accade che con voi 
Pacciaaitre cer emonie, e m'offhrifca 
Tanto in qttejìo bifuogno come in astro , 

Com- 
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. Commannate a me pure , e a tutta cafema , 
VauHatio fìà canto le molinora 
£ patremo ene tauernaro , e matrema 
S'aiuta quanto pone, e viue > e campa 
D'acqua portare , e di panni lauare 
Poe. Senti che fcilinguato Romane/co 
ry >. Altro non J accio dicere fe none > 
Ch'ejfa farà mne cofa a vuofìro gufto » 
Vara cièche befuogna in cafa efori 
Tacete mone quello, che ve pare . 
Ar. M i volerò dell'opra, e dell'offerta ; 
In tanto ti mgratio, e ttà pur meco % 
Che Riamo bene infieme a quel ch'io veggio* 
Poe. Con padrori goffo vn fèruitor da poco . 
Ax. Ecco qui la magione, ecco l'albergo 
Di la mia diua, e tua futura donna > 
* V ò veder fe nel lucido Oriente 
Di quel balcone appaia il feto bel raggio , 
Vò J alutar gl'augei del mio bel fole , 
Finche P aurora, fua de/li il mio canto . 
Poe. Rifondiamoli noi, ma non ridiamo 
Mu. £ chi potrà non riderjl d'vn fiocco ? < 
Poe. Gbi veramente, e da bue» fenno,è fauh. 

B ider fi pub col condir con la lingua 
Ar O facri ailldol mio canori alati , 

Sacri a la Poefta poeti augelli . 
Poe. O /acro all' Idei nofìro augel fenz ale 9 

Sacro a laVoefta poeta amante 
Ar. Cantate bor la mia Dea Cantor beati 

Che detta accenti Jt leggiadri y e belli 
Mu. Canta più dolce tu* cbefen%afale t 

Stil- 
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Stilla mei la tua lingua* 0 parlilo cantei . 

Ar. Quanto v*inuidio 0 chiari , e fortunati 
Noui Mercuri/, Apollini nouelli 

F ' o e . Deh non inuidiar fiato mortale , 
Cangiar forte ben puoi fenonfembiawite, '* 

Ar. Voi cbauete il parlar vojtro dà lei 
Reditele in fua lingua 1 penfier miei . 

Mu. Vienne qua tu douella ajcolta, e infigna* 
Che quefìa gabbia è ben di te più degna—* , 

Co. Io fèto Cola y opur non foco Cola» 
Duormorf non duormo,ene 0 no enefuonoì 
Straluno l'vmccki pur, narco le ciglia , 
Che rafcionare i cielli come Vhuommi 
Mai più non baio 'ntefo a tiempo mio 
Emi credea leienno lfopo leiere 
Quelle fauole a ponto , e quelle ciance , 
Cbematroma r aconta de Iannaro , • 
Qganno canto lo fuoco fi a filanno , 
Ma mone quejfe recchie l'hao finti te -, 
Lo vuo^io raccontare pe mer acolo , 
O ferina apenna in vn Baleno Mafitmo* 

Ar. Ecco al garrir de fuoi facondi augelli 
Appare il m/o bel Sol dal fuo Oriente* 
lo v ' imbino, e j aluto , anzi vadorù 
Col mio core idolatra Idol £ amore . 

Poe. 0 de le Mufe alunno , e di Parnafi i 
E dclttie , e dilettò Arcbipoeta , 
Gratiofo a le gratin e caro a febo , 
Per me le Mufe rendano il f aluto , 
Per me virendan grafia anco le gratti ; 

Ar.F oi fitte e mufayegratia^nzi mia Venere 
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Co. Qvefìa non ene- fernetta no finn a 
C ha Jiura de Dea , e boce cfAgnelo . 

Ar. Deh quando potrò mai goder da prejfo 
Ve gl'occhi il fole, e de la lingua il mele > 
Onde+fattone fia faggio, e beato f 

} J oe. Troppoa'dinofiri ohimè troppo fi vede 
lieta corrotta, e vitiofo il fecola , 
Ficxdj malignità, e pien di fofpetto > 
Come parla vna donna con vn Duomo 
Subito al mal fi penfa, e fi va tofto 
A difior fo peggior d"vn malpenfiero , 

Co. Motto ern.be Ha , e motto ene faputs 
S'ene sofinto quejfa poefia 
Me vene voglia dejfert poeta . 

?qc. Siche d'buopo farà per vofìro bonore 
CÙe peniate inuifibile a trouarmi . 

Ar. Deh perche non ho quil'anel di Gìgge » 
O l'elitra pio, che con lor virtute 
Mi fariarìinuifibile , e non cieco . 

Poe. Sarebbe, meglio* ma bafiarà forfè , 
Qbe vi mutiate l'babito,e il mefiiero . 

Ar. Trasformateui voi bella miapiua , 
Beila figlia del Sol, ma non già Circe. 

Poe. Batterà fol,cbe con bonefia feufa » 
Dopò che. dal merigio il Sol declina 
Veniate a vender melaranci, e cedri > 
Ch'io foglio molto vf arcuando tal' bora-* 
La fouerebia poetica dolcezza 
Satta ti palato, e non feconda ilguflo . 

Ar. Troppo è f adi la fiala a fi gran tetto 
groppo ageuol imprefa à fi gran core , 
. , An- 
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Andrò, verrò , farò dò che volete, 

Poe . Itene pur, che s'auuicina l'bora . 

Ar. L'ora a mia vita o mio bel folvot fa 

Poe. Itene ch'io v'attendo, e qui v'afpett<j . 
Come ceruo a la rete, e tordo al vijcbu 

hr.Vuo rifponder c o" pie \ non con la voi e* 
Che dici Cola hai tu veduta, e intefa , 
Come è vaga, e gentil la Poe/fa i h 

Co, L'haio beduta, e l'haio ntefa, e dico 
Chauete voi ragion d'amarla,e chine 
Non senamora della fua beliate? 

Ar. Ma trouarem ciò ch'ella ne comanda ì 

Co. Limoncelli, e melancoli a barcate 
V enno fupe lo fumé o jiamofiefthi 
Se non hauemo limone te Ili , e cedri» 
Zaffate fare a Cola, e quefo b.ajli 
Soco de Roma , e fenza dicere aiiro 
. Soco dello rione de la Reuola . 
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Efopo (blo . 

CHi nafee buomo nelmodotanimalna « , 
N afte vuabeftia poi, chi nafte feru 'j , 
C he i fuperbi padroni , e delicati , 
C ome beftìe ne trattano da /orna , 
V ogliono vbidienza, e non con/lglio , 
Eft pefo, o fatica Jìricufa 
A ' inalza» co la sfèrza , e col bajlone ; 
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A me bifogna far come a quel bue , 
barando in campo fìerile , e [pinofo^ 
Ne volendo tirar l'aratro in vano, 
Si dolca col bifolco , e gli dtcea , 
Deb non mi /limolar fenza tuo frutto* 
Ne fparger fenza prò fu quefìa rena 
Le mie fatiche ,e lo tuo feme al vento, 
Ma gli rifpofe il rigido aratore » 
Coir ferrea voci , e col ferrato legno, 
Oche fecondo, ò fìerile Jta'l campo, 
A te tocca ad arare o lento bue, 
Se ft perde mio danno, il feme è mio; 
Così apunto conuien, ch'io faccia ancora 
Con M e cenatt ', anzi et con me l'ha fatto. 
Chea prefentar mi manda in que fi e gabbi e 
Vn Rofjìgnuolo, e vn Cucco a la fua Diua, 
Ne migioua di dir, che quefìo è dono 
Da dare a chi è fatol , non a chi ha fame^ 
Che la pecora vuole altro che zufolo ; 
M a forfè gli auuerrà come già auuenn* 
Ad vn Monton con queWhorribil Orfo , 
Che Tiranno di Tracia era vnavolt a , 
Doue predando iuagli armenti, e i greggi» 
Ne da fogna crudet, ne dal rio dente 
Eran fi curi in p afe oli, ne in m andrei 
Siche per minor mal rifolfer tutti 
Gli animali» che flauano in paefe 
Di dar per fòrza volentieri al' Orfo 
Vn tributo > e placar l'ira implacabile; 
Tra queftt era vn monton capo degli altri , 
Barsn di M andrà, e Principe de Greggi. 

Che 
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Che face u a del fiauio f e de Paffuto, 
Per contentar cottiti lattava fame 
Portar filetta a lauido tiranno, 
Quafi ogm dì faui di mele, e pere, 
Credendofi faluar per quefìa via 
1 fiuoi figgati agnelli , e fiavfi amico, 
E benigno^ e he nettale il tiranno ; 
Duóyi tre volte accettò l'Orfio il preferite, 
Ma al fin rompendo l'amie iti a e i patti , 
Dt fera, e mei fi fan crollate dijfie > 
E fi da» le croBate dopò patio, 
E così detto l afferrò co Ivgna, 
Squarciò co i denti, e diuorè in vn tratto • 
Cosi dir voglio al mio Signor , che crede 
D'vccellar con gli vccelli la fitta Dama, 
La quale allor vorrà gli vccelli ingabbia , 
C'baurà da cena in cafia, allora piace 
Quel che piace >cbe sba quel che bifiogna ; 
Pur io non configl/er, mafieruo nacqui, 
Parò ciò che mtrnpon , fegua che vuole* 
Penji pur egli al re fio, e nbabbia cura : 
Eccomi giunto a quella cafia, doue 
Gli altri vccelli mi chiamano da lunge p 
Ben mi par di portar le Ugna in fielua , 
L'acqua al marche le nottole ad Atene 
Porfie ne vorrà mufica a due covi, 
La facciano anco a fiei,cbe fi vorranno 
Le portarò vn ejfercito di grilli; 
Ma lafictami picchiar, quefla è la porta , 
Nejjiin mi finte ancor y nejfiun rifiponde, 
lo replico, o dt cafa, o voi di dentro. 
* < SCE- 
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SCENA SETTIMA. 
Muflca , Efopo , e Poeila . 

M./^ Hibatte cohggiù,cbi chiamale gridai 
V_j GW cotanto altamente abajfò picchiai 
Che diffonanza , che battuta è quella 
Cbi mi fere t orecchie , * per l'orecchie 
M'introna il capo ,emi conturba l'animoi 

Ef. Quanto è gentil cofteh sa veder viene 
V omitar , o cacar la farà forfè , 
Venitemi a veder , fon io > vedetemi . 

Mu. che moRro.cbe portento e quello t 

Ef. Che difft , non fon io fiato indo amo ì i 
Madonna io fon vn huomo,e no sò mollro » 
Non babbiate paurajo fon di carne , i 
Toccatemi fe agloccbi non credete , 
Vn poco brutto è ver , ma gratiofo . 

Mu. Dth venite Signora ancora voi 
A veder boggi vn gratiofo moftro . 

Poe. Chifia cojlui&bi feitu huom deformel 

Ef. Mala cefa effer brutto con le Donne » 
Sono vn pezzo di carne fi malfatto i 
Che non mi vuole buomo y ne cane in bocca > 
So» Efopo notifsimo per fama , 
Non mi riconofcete ancor per villa ì 

VocQuel fauokggiator cotanto antico ? 

Ef. Quello madonnafi.Poc.Non fei tu mortol 

E.Son viuOy eviurò al mondo infin che modo. 

Poe. Non fojìi tu precipitato ? Ef. lo fui . 

Non 
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Poe, Non mortili cadendo d'vna rupe ì 
£("• Caddi,ma non mori/, che con cert' berba 
Mirifanò Efculapto , e Febo ifiejfo , 
Mi die immortalità , non che la vita , 
A cui fon molto caro . Poe. lo so ben-a 
quefìo . 

Ef. Ter fuo configlio mi parti/ di Grecia 
E me ne yenni ver/o Italia, e Roma , 
Doue era meglior gente, e meglior pam^i , 
E per mia buona forte m'incontrai 
In vngrajfo giouenco, e ben gagliardo » 
Che foggia dal macello, e da la fcurt^ > 
E per campar la pelle tutti due 
facemmo vna amicitia molto firetta , 
V enimmo in compagnia fin qua nel Latto t 
Di) correndo ciaf c un de fuoi malanni > 
CV erano fra di lor molto firn Ut , 
E nel poffare il mar Mediterraneo, 
Eipapo a nuoto , e mi pafsò a cauallo • 
Mu. Oh bella vifìacbe face a il veder e 

V affare il mare Efopo fopra vn bue . 
E(.Vi sòbendir»chemifpeccbiai più volte, 
Ne riconofcer feppi mai fra l'acque 
La faceta mia da quella del giouenco, 
Bafta fmontammo in terra,efin qua giunti 
Ricapito trouammo, & egli ,&io > 
Effo fu da me tolto , io da me Rejfò, 
lo fui venduto , & effo non fu compro , 
» E ritornò ciafcuno al proprio giogo, 
„ Perche cbi nafce bue bijògna ch'ari, 
11 Cbi nafce pouer'huomo è fempre fcbiauo. 

£ Mu. 
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Muf. Ne quel che fece le cento notte Ile , 
Cosi pre/ìo vna fauola compone . 

Ef. Non è fauola que/ia, ne no u eli a . 

Poe. Hora di chi feifcbiauo acbì vieni ì 

Ef. Schiauo di Mecenate > e vengo a voi $ 
Non fete voi la Poeda ì Poe . So& />> "<i 
Che vuoi far de la Gabbiate degli Fece! Hi 

Ef% A voi gu wanda ti n*to Signore in dono. 

Vìvi. Bel prefente alfa fè da vignatolo . 

Poe. Troppo cori efe è Mecenate tnuero $ 
E Gaualier che sa di Re>e dt Principe, 
Ma dite } a che fon buoni quefit V celli ? 

EC A tenerfeli in gabbia, a paffar Patio, 
vn Cucco è quello MnRofjignuolqueli * altro* 
E l'uno il Berma par : l altro ti Petrarca. 

Poe. Gli accetto dunque^ mi faran si grati f 
C he render gratie a M ecenate io deggto y 
Rendigli dunque tu^ctiiogli le mando . 

Ef Parò ciò che volete > e faro vojìro 
Ambafciatore , Interprete^ Corrieri. 

Poe. V a dunque y er tue der fatti più fpejfo. 

Ef. Vò con vodra licenza, e vofira grafia , 
Che grafia in Jbmma ha qitefìa Poejìa » 
0 $orne ti s'attaccalo com'è bella% 
Tanto a vederla in yfo, quanto a fentirla > 
Ma ji conosce ben-> ebe ha poco fenno, 
Che va prejfo à gli vecelliy & alle fra/che. 

Fine dell'Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 
Apollo , PolKone , e Prifciano . 

Vefli fono i feguaci , e 

«\C fonoquefii, rajfM 
Fra fe riuali, e di mia 
Jìglia amanti ì i% 
TrafonylArchipoeta, 
e Mecenate , 
Ch io non cono/co ancor, bencb' ogni giorno 
Circondino il mio albergo* e i fuoi batto ni. 
Ne vò però precipitare al buso, 
Perche al buio non fuol correr Apollo : 
Tu che l'hai Politoti , danne contezza. 
Poi.*» Prouidamente curi) ò faggio Apollo, 
Con quel fenno diuin , con quel confìtto » 
Chi 1 a tutù e noto sì , ma ihe pochi hanno 
Prta che gradir l'amor^ feorger l'amante , 
E cono/cerio pria, che fico vnirfi> 
Che tardi, è in van Ji pente chi va a cafo, 
E fe non fallai e forte più che fermo, 
Àp. Se il fallare è sì facile, e frequente» 
Si vergognofo , e mutile il pentirfi y 
Non permetter ch'io caggia> o ch'io mi p et a» 
Che à la tua fe ricorro, e in te confido. 
Poi . A perigliofa imprefa hoggi mi poni . 
Qut fìi,cbe tu m hai detto aviti a>a nome, 

E 2 T rat- 
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Trattone Mecenate > a pena bò noti, 
Ne meco conuerfar » ne /eco io mai > 
Mecenate cono/co » egli fi vede 
Familiar d'Augufìo » e de Poeti » 
D'ordine Caualier , realdi furpe , 
A la fortuna j a la virtude amico > 
Magnanimo* gentil , cortefe , e largo. 

Pr. Adetie MuJ'a , adcfìe , o fuore Aonidi 
Come m cxordia , in calce ancor de $ opera, 
Aiutatemi a far quejto tetraflico, 

Poi. Ma ecco Pr i/ciano , ei J apra dirne 
Forfè più ch'io non so, però che fuole 
Con molto ardire , e con aperta fronte % 
Jjcenttofo entrar douunque puQce > 
£ loquace non men che curiofo . 

Ap* Chiedine tu a colimi > ch'io noi conofco . 

Pr. Mille ckariti a voi , noue Pteridi , 

Chiudete il rio, beuuto hanno le Pratora—ff 
Concbtufo è tEpigrama in lingua Italica , 
Cbeftringermifeailabri,e l'vgne mordere. 

Poi. A tempo giungi Prifciano , a tempo . 

Pr. Tempeffiue vi trouo,bor cbe'l mio cerebro 
Concetto ha vn parto di Calliope, e Pallade, 
Vòmonjlrarlouiin fafce,e fra i c un abolì. 

Poi. V diamo prima ciò che dir ne vuole > 
Ch'altrimenti parola ei non af colta , 

Ap. Vfo amico de garruli Pedanti . 

Pr Le Mufe inuoco al mio cantar Propitie , 
E fe venute fan benigne , e facili , 
Arbitri voi n'eleggo , e slatuo giudici . 

Tì ol. Dì pur, che fafcoltiam prò tribunali . 

Nr 
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A p. Ne trarremo cred'io, gioco, e diletto . 

Pr. Se cqfi caro boggi è il frrmon vernacoli, 
All'auricole vofìre Aonij nummi , 
Che ne cantano i Cigni > e i [acri flumini > 
E ip fittaci fauellan per miracolo; 

Onde , fri poetar fu già d'oracolo , 
No v'hagreggia^berimebomai nti rumini» 
Non tbe pafior fra $ fette erti cacumini , 
Cbe nò* habbia £ Apollo il plettro ,e'l Iacolo' r 

Deh non la/ci afe me con quèfta eetera $ 
Solo , e (fu afe Pieen cigno da ftabuli . 
Cantar con verfo dell' vfanzà vetera > 

"Dettate il nuouo Jìile ond'io confabuli , 
E ne porti cantando foura a l'etera 
La voce de la fama i miei vocabuli , 

Datene , ch'io l'attendo , bor voi fententia 
Scmbraui cbe le Mufe amiche io tengami i 

Ap. Le Mufe amiche hai tul vè come parli • 

Pr. Amiche , idefi , feconde » e famreuoli > 
Non concubine io dico, o meretricole , 
Apagedele Mufe cbe fon Vergini, 

Poi . Se'l vqgliamo acchetar, diamogli in bocca 9 
Tu fei Tullio . Prifciany Limole Virgilio, 
L' Ercole de le Mufe , e di Parnafo ; 
Ma dinne bor tu ciò ch'vdir noi vogliamo » 
Conofci tu Trafin quel Capitano , 
Cbe paleggia fruente qui d'intorno i 

Pr. Cui none noto il vantator ex imo ? 
Quel Capitan di frena celeberrimo , 
Ch'ai graue tuon di quella voce borribile , 
Sfida vibrando il brando fuo fulmineo, 

E 5 Con 
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Con vani colpi à la battaglia t Zaffiri $ 
Ma di Zaffiro ha il pie, s 'altri lo feguita, t 
C«n quii J 'uo , ma di Ini ben degno famulo 
Parafito cbj muor fempre d'inedia . • 
A. 830i ha détto ben più di quel ch'io voglia, 
Poi. Ma dell', Arcbipoeta hai tu contezt.il 
Pr. E chi jia fi non quelita me noti (fimo ì 
Cut noti più eh a me mai douran ejfere 
Grammatici, Orator, Poeti, Htftorici f 
ma tolga il cieUcbio vogliavnqua prejìrtgere 
La cs/iui /amache qualunque fiafl , 
E campion dell' Arringo U tterario . , 
Vol.Dt pur liberamente, e dinne il vero, W 
J>r. Odiato è il vero, e chi non sa la caufa 9 
Perche la venta madre è dell'odio > 
Madre gentil dì figlio iniquo ', e per dito > f| 
M a che tacer poffto , doue tu a fìringmil 
Arcbipoeta per tfcherno appella/i , i . ; . t£| 
Da le gentil che n'hanno hor rifoì bor tedio f 
Quefii.cui fiima ogni Posta ììolido, 
Ch'altrui diletta con ver fi ridicoli t 
£t ridondanti di firane metafore, 
Di fantafìe, di concetti fantafìici, 
Qb'vn ampia vena ha d'Aganippe torbido, 
E tanto egli altamente di Je predica, 
Tanto sUiuftra ,eic armi fuoi magnifica > 
Ch'i Poeta, e poema a fe medefimo , 
T romba a fe ftejfò più ch'altrui tubicine. 
Ap. S'egli è cigno dtfe 9 tugli fei coruo, 

Chiedile domanda ancor di Mecenate, 
Poi. Mecenate cono/ci HCaualiero , 

Quel- 
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Quell'amico dAuguf)o,e de 1 Poeti ì 
Vx.Mtfat Signore ingiuft, amente iniuria > 

Mi faiciò fcif citandomi erubef cere, 
.Non mi fin noto quegli } al cui triclini 1 ), 

Sedei quandoque fra Poeti in tircolo S 
Poi. Che dici, che ti par di Mecenate? 
Pr . Dirò vn Elogio, ne farò vn Encomia, 

Recitari in Jua lode vn Panegirico* 
Poi. Nòno vogliamfaper fegl'ba difetti > 
Pr. Difetti egli non haue, onde fi macoli, 

Se non ba forji quakk? neo, ma picciolo, 
f' Che non denigra il fuo bel nomi candido* 
Poi. E quai fon questi neuiìalmen gli accena. 
¥x*Non vòfembrarui obtreclat$r,che blateri 

Ma dirò purfe tu cotanto il fi agiti . 
A P Quefìo e buon lodator,ma con la coda 

Del fi , e del ma, da fcorpion trafigge . 
F^0nuitoìo dico,&' inuitato. diceft.%$$$% 
Cb egitifia alquanto effeminatole morbidi 
Nel ve' fi ir > nell'incejfò f e nel colloquio, ;4-.- 
Attillato , affi italo molle -.e tenero, W S ^m , 
c y ba nel dir,come ba'lcrin nuoui cincinnali , 
Ma fevityfonquehi fono minimi, 
Ap» V ngi , e lega la piaga bar che ìbai fatta > 
Queftt mi sebra in vero vn Zoilo ,vn Momo 9 
Non la perdona ad buom , ne forfè a i Dei. 
Fr. Ma perche tanto a dentro percontarmer.tì 
Po!. Lo faprai, frena bomai quefìo defio , 
Pr. Imo fuuiemmi, e forfè al vero appongami 
Quefìi fono riuali .e tanto audacoìi , 
Che ae la Po e Zia i proci fannofi , 

E 4 Q»f' 
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Quefii ejfer deus Apollo boimè perdonami 
Se te non eonofcendo il tuo bel numine , 
Non venerai o venerando Apolline . 

Poi. Taci cb'a tutti non fi fcuopre in terra , 

Pr. Deb fe qui fi' Imenei celebrar dennofi , 
La mia perfona o Pollìen rammemoro, 
Che tu con qualche bone fio knocinio 
Chiuder potrelìicosì bel connubio. 
Ne dourebbe /degnar t /e non ingannami 
La Poefta, di Pnfciano il talamo . 

Po!. Lafciane à me il penfisrjhe per ricordo , 
Non bifogna legarmi al dito il ftgno , 
Vedi temerità , ve profuntione , 
Ne v'è cofa tanfalta , a cui non Renda) 

„ Vn sfacciato Pedante o mano f o lingua. 

À« Andianne , andianne pur , cb'vdito bò tato 
Cb'a rifoluer mi bafia ogni mio dubbio . 

Poi. Io ben fapea, che detto bauriapm affai 
Di queh che non bauriam forPhtoiuio . 

Ap. La cofìui libertà cara m'è fiata > 

„ Perche più fpejfo detpattor mordace > 

, y Che finto adulator ne dice il vero . 

Pr. Ob me terque quaterque felicijpmo , 
Se pur giungo al poetico connubio , 
Non è d'buopo tener le mani a cintola 
Vò co Minerua anch'io da me promoaermi 
Vò pianger, e cantar » comporre , e fcriuere 
Lagrimofe elegie , rime amatòrie , 
E vò più fpejfo con Jofpiri igniouomi 
De la mia Ama/la frequentarla lanua . 

"vV* SCSi. 
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Mecenate da Orefice , Trafbne da-» 
Hebreo, Archip. da Melangola- 
ro, Mudca . Poefia, e Pouertà . 

Me.T[? Ccoti amor, che per amor amb ia 
Jtj Fatto Orefice fono, à te fimile 9 
Ch'Orefice fei tu >fe ben ti miro , 
Che ben ch'ignudo fia tutto fei d'oro» 
E fe il tuogenitor fabroèdt ferro, 
Fabro d'oro fei tu » qual io mi fingo 
L'ali fpiegbs dorate , e d'oro bai l'armi^ 
Come io d'oro gli arnefi» io d'oro arreco % 
Ricchi monili , e pretiofe aneli a. 
Tu di due chiome inanellate > e bionde 
Formi vaghe catene , e vaghi anelli 
Ond'bo l'anima auuinta > e'I cor legato. 
Ne cofa v'ha il riccbifsimo Oriente^ 
Che l'amerofa tua ricca officina 
Più pr et io fa » e cara ancor non ferbiy 
Ma in ciò fiam differenti) che i miei pregi 
Jo porto in dono, e tu gli nieghi auaro 9 
E f chiù ara forfi i miei don colei, 
Che de' tuoi doni abbonda > e di natura» 
l 'eforiera d' amore, e mio teforo : 
D. b tu dona a miei doni egratiay epregio 
prejfo a lei , ebebbe ogni tuo pregio^ e gratta 
Amor, che degli amanti appo chi gli ama 

E 5 11 
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Il tutto rendi pretiofo , e caro 
Onuin cambio gm: ti benché mugnaie 
Per oro, e gemme dia le gemme , e /' oro > 
C ha nel belcrin cba nel bel volto>Q almeno 
Dt mia candid* fi col pur% argento 
Le cambi > e merchi, o del mio degno amore , 
Se dar merce non vuoi, Io dio, iti mercede . 
Mn. 0 del fecol durìfpmo di ferro 

Molle fiudio,e l afe ino- a uaro ingegno, 

Che per cingerfi al crin feriti drappi 1 

E per morbido lujfo opra fatica , 

E di mente, e di man foffre, e foBiene , 

Onde fin da le infere de'vermi 

T rabe le fue pompe, in cibo a vermi trotta 

Dell'innocenti infanguinate more 

Le fondi compre più de frutti care > 

come pur bor faccio io , eh 't guardia ,e n cura 

Dt quelli vermi ho numerofo gregge . 

E te fendo a me fieffa eterm intrichi , 

Prima gli covo nel mio proprio feno , 

Pofcìa dt fronde tenere gli pafeo > 

Poi con tenero canto gli diletto , 

Fin ebe prigione , e tomba a fé mede fimi 

Tejfan di feta , &iola fili altrui , 
Indila cucia in feriti trapunti , 
E fornito vn lauor , /' altro cominci . 
Tr. Chi mi vedejfe in b abito d'bcbreo 
Con quefie sferrauecebie fitto al braccio » 
Non mi conofeeria » ne potria mai 
Immaginar)} , o creder}} che Beffe 
Sotto babìto fi vii) fi gran perfonx , 
a£- « %■ <- .'• Che 
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Che fi fur fojfevn h abito di Turco t 
Di Saracino , 0 di CircaJJò fièro , -fe 
Forfè mtfìaria meglio, perche qitefla 
Àia/cara affatto indegna è d'vn par mio > 
Ma per amor d'amor la pevto in pace,..:' 

Mu.j, C hi va a pie /ente quato è grande Roma 
San giunta pure, e poco men che fianca—', 
Se ben Maettfnnadiee gridare m Offa , ' • 
Perquefìe more ,eper lamia dimora^. 
Io vò a cantare , ella a /gridar mi viene: 

Me. L'Ancella è quefìa de la Donna mia , 
Deb ferma il pie bella fanciulla , a [colta f 
Non jet la fante tu del biondo Apollo ì 

hlu* Fante , e compagna de la Poe/ìa '|§É§ : 

Me. Dille cVè qut l'Orefice , e ìafpetta . 

Mu. AJjjetta 5 ch'io dirocciò che tu dici . 

hr.Oh fìranametamotfofi d'amore , 
Eccomi fruttaiol d'Archipoeta, 
Se non mi feufi tu , che , benché cieco 
Ad i conduci a tua voglia , e mi raggiri > 
Più folle hoggi parrò , c he foggio amante . 

Poe. Qual Orefice e quefìo ? io noi conofcQ . 

Me. lo conico ben te benché m abbagli 
Lucidiffimo fol de gì 1 occhi miei . 

Pou. Chi raggiona con vohchefate in fi rad al 
Fermateui > l'Orefice ejfer deue , 
lo I bo fatto venir per te m ia figlia , 
Perche compra/fi alcun vago ornamento > 
Ne più di me ti lamenta/fi ogrìhorÌR$$ 
Qhe fi ti mando pouera , e nrglettaljjjfè 

Poe. Hor vediamoli dunque q cara Madre V 
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Vou.Motlra Orefice ciò, tbe rihai portato , 

Mu. Eccoui qua catene , anella, e gioie, 
Vedete pur, fceglietc a vo/ira voglia. 

Ar.Ecco il mio Solatie fuor del feto Oriente i 
Con vn mercante orientale apunto-, 
llaltfefjcr dee la Madre con l' Ancella » 
Non mi potrà badar shor' io non grido. 

Mu.Ob begli Anellijob bei Diamanti,^ hanno, 
Ouejlo vi Jìaria ben Signora in dito; 

Vo^Mtfura al collo tuo quefla Collana . 

Muf. Ob come compari/ce, oh come è vaga , 
Parete apunto col monil gemmato, 
Vna Colombaie fi volga al Sok_s. 

Meo Ann l'ifìejo Sol, cVa noi fi volge . 

Tr. Già fon vicino à lamia innamorata, 
Solfanel Solfanelli,sferre vecchie. 

Ar. T re limoncellià mexogrojfo, cinque 
Melangole a baiocco , chi ne vuoiti 

Poe* Son coferare, e care ancor faranno , 
La noslra pouertà non giunge à tanto , 

Meo Entriamo in cafa,cbe [arem d'accordo . 

Tr. Ecco la Diua mia con le fue donne , 
fri Orefice e l 'altro ,lo voglio ade fo 
Accofìarmi,che tempo è di negotiji 
Non volete Signora quefte vefli , 
Che paionnuouejeben fonovfatt) 
V fette adejfo adeffo di bottega . 

Ar. Limoncelli, e melangoli chi compra, 
Robba di Marinaro off affinato , 
Forti, e fuccofi ò la, forti, e fuccofi . 

Pou. Che vuoi sfacciato bebreo,cbe ? interrì p& 

Poe. 
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Poe. Che vefìi vfate dì, che vefti vfate ì 
Tv. Non m' battete voi detto } ch'io le porti} 
Muf. V>etiejfer ebro quefr'b ebreo fenz" altro . 
Poe. Siam gente da coprar noirobba vecchia i 
Ar . Non volete Signore a buon mercato 
Limoncelli , e melangoli fuecq/t, 
Dalauaruilemani,e far Varofio'ì 
Poe. Porta qua, porta quache giungi a tepo, 

Tirate al can giudeo > tirate al cane. 
Mec.P a via ribaldo. Ar. Tira via cagnaccio* 
Muf. Tiriamo ancora noijè tira ognuno. 
Ir. Obime,mifero me,cbecofa èque/la , 
Che grandine mi fioccale pioue adoffò, 
Sia maledetta la berretta gialla, 
Calamita, e ber/aglio di /affate, 
Qbe sio fa/petto, e non (a getto via, 
Grandinaranno ancor /affi, e bafìonì. 
P o u . R itiriam eci in cafa,a voi dico io , 

Non vò rumori inanzi a cafoy entriamo. 
Poe. Entriam, che tir arem da la finefira 

A X altro barbagianni che ci ajpetta . 
Me e Oh come mi fi a bene a dar di fuor a , 
Come ben ch'mfa trìban la porta in faceta, 
E fi porta» gli anelli , e le Catene, 
Ma chi donna è del cor, donna è de foro 
Ar. Come fior dito io fio], come f par ite, 

E dileguate in vn momento fono ; 
Poe. Ripigliatigli Aranci o fruttatolo, 
Ar. Non gli domando ohimc>n$gli domandai 
Non ^7/ vò, non gfi vò per quefìa via . 
Muf. Proua come [un forti i tuoi bei cedri. 
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Ar. 2Vo/7 occorre di prone, ch'io lo creJo 1 
Ohimè là tejln> ohimè la fchiena , e'I fianco. 

Me- Anch' a m& giunge la tem pesi a , carpari 
Tuttfiuiafidcca « la gragrìuola è grojja , 
Meglio è fuggir vn temerai fi fritto . 

tou. l\itirateufdsntro pazz-arelle, 
None gioco cotefto da fanciulle. 

Me. Quefia volta lo fcherno è fiato il tnio > 
Sia colpa di fortuna ^o di coki > 
Che con fuoi vezzi t ifarà i miei fcherni , 
M'aprirò btn quell'i fio vn alira volta 
0 con chiatte di ferrcr > o chiaui d'oro : *3 

Ar. lo y tt dtf gratto amor de t tuoi bei frutti , 
Portandoli agrt'WÌt cercalo dolci , 
Ma gl' ho trouati amari > e marno male 
Che cotogniiton fur pefebe, ne pera-*) 
* Ch'io portarti fquar 'ciati ti petto y e i panni • 
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Gnatonc , Cclsff e Batiillo. 

G. KT Vn so fe farla hruita ì ofaria bella > 

Se quando penjb far nozze e fiflini» 
Face/si al mio pad'ron l fequie , il lutto , 
Mi fon trafecolato , e Rupi fatto , 
Ch'il più vigliacco^ codardhuomdel^ Modo 
Che jol bratid^rèd^iV^^ndà^blo^ 
Arrifchiato fifa d' and ere incafa ^ ' 
Vela fua donna traufftita j doue 

Io 
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/<? /ò ventura babbia incontrata 
E pio sa , fi&V» legno di Iettante , 
iVo« yfo imbarcato al golfo di pat raffi : 
Per fentirne nouella io vò girando » 
Ma nulla odo , vsggtQ # f o 
Co. Cv&* foco quefsi amantt , * quejfo Amóri 

Che farà mone de lo mio patrone ? 
mffZbe eterea meglio pane che d e rano , p 
v La Poefia ene bella » ma bufeiera » 
Ene femena anch' ejfa » e Dio fa corno 
Difs ella , & effo ntefe fio fermone . 
Gn. Cofìui mi pare a gl'atti , a la fatteli* 
Vn de quei Romanefchi fini feràcebi , 
Che come vna capanna hanno^itr&jhuer 
St credono batter piede tn Campidoglio $ 
E fcilinguare , e cinguettar gli finti > 
g Sciacqua il bicciero porta qua la ciane , 

Con vna Maefià quafi Cefare.% , 
j| Come fe tutti tn Roma fofser Cefari^ 
Ej. Amor cieco fi fingere quel che peggio ♦ 
Qfao < che vola , e non che come i ciechi , 
PaJ/ò pajfinevada col baffone, 
>i Ciò fi tìnge d'amor , ma noni finto , 
», Che fian gl'amanti ciech^e frettolofi , 
> , Non prima odono vn cenno , o vna p>i < ola 
„ ( he corron tofto come augelli al fifchio\ 
», Epenfan porfi in braccio a la lor Diua ; 
», Ma apunto come augei femplici ,• e folli 
s , Quafi rat» i truffe a tt trotta* fteffo- $ 
», jL* braccia di colei xtìafpettflal varco. 
Co. Obiwene ,<?£<;<? i melangóh pe terra* 
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Come ficora mezze , baio paura , 

Che non gli Jìa benuto are uno incontro . 

Ba. Non prima di/si al mio buon Mecenate » 
L'bora , el modo , col quale entrar poteua 
De la fua Donna nell'amato albergo , 
Che e/equi il modo , e col de/Io volando , 
Ne poteua afpettar l'bora , che vola ; 
Hor io non sò qual forte tb abbia hauuta » 
Ne vo partir di qua finche no'l fappia : 
Ma ecco due che van di qua girando; 
Buon dt compagm adio , che f ate amici $ 

O n . Io faccio nulla, ma vorrei far molto . 
Ver che m'aggiro intorno a quefle cafe , 
Per veder s à pietà , qualcb'vn fi mone » 
Che m'imiti a merenda, o pur a cena, 
L'bora mmutta , e l* appetito pizzica . 

Ba. Fraterno 1 t'vfa in Roma,e quel cb'} peggio, 
Quella e la Cafa de la Poefta , 
Doue non fanno ben gì'iftefft polli* 
C hanno più da cantar che da rufpare ; 

Gn. Ne manco/ forci le daran faftidio, 
Se da roder non trouano per cafa^ % 

Co. Ma pur fe faco trappole la drcnto , 
Perche ì Archipoeta mio patrone 
V'andao vejìuto da meraxgolaro ; 
Ma non lo bedo efeire , anzi iettata 
Bedo la róbba fia » pe cierto credo , 
Cb e » baiano burlato come pafeio . 
8a. L 'Archipoeta è padror, tuoi fiai frefco 9 
Tu non baurai falario» e forfè fpefe , 
V Archipoeta ancora e innamorato ì 
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Sta frefco > anch' egli à fè , che non faune de 
Con tutti i verfi , e tutti i fuoi poemi > 
Quanto è lontano da la Potfia • 

Gn. Gofìui conftjfa fenza corda i&hy 
Sonfejfar fenz ejfamine lo voglio, 
Stiamo ebeti di gratta , ftiamo ebeti , 
Perch'io ftò freddo, fecofìuijà frefco > 
Cbe per mia buona forte , e per ventura 
Seruo il più brauo Capitan del Mondo • 

Ba. Chi farà queftu Sacripante Argante ì 

Gn. Io me ne rido ,e fene ride ancb'ejfò 
Il mio Padrone è il Capitan Tr afone , 
Si ricco , cbe non sa , cbe cofa ba in e afa 5 
Si brauo, cbe non ha con chi la pìgli , 
E quando egli non ba ehi feco ìb abbia > 
Vhk ton \e mofebe , e come vn Cane abbai a ■. 

. Ala luna d'Ago fio quando è tonda, 
Cb'è la più grande > che fi v.gga in Qieh * 

Ba. E la luna non fugge per pauraì 
Saia la luna , e mozzica vna torta . 

Gn. Sarta buon, pereti anch' io faria delbrauo% 
Ma pian .che nS v'ho detto ancora il meglio , 
Pretende aneti epo conia Poefta, 
Et hoggi , poco fà , non ba due bore , 
Cbe ci è veuuto in babito d'bebreo . 

Ba. So cbe fi a frefea ancor la Poejìa > 
Se ha coti belli , e così degni amanti , 
Iovo ben dir , cbe capriccio/a , e pazza 
Sia quesla Poefia più ch'i Poeti 
S ambedue boggi d'vn mtdefmo lauro 
Ella in Campo vaeein non gf incorona . 
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Gn. Io dicane la Chiavica àd Bufalo 
Co. Z);^0 4 loCulijeo ài quell'ortica, 

Che nafte a torno a le parete Jie . 
Ba. Ma non ho tempo di qui Bare a baia 9 
«State fl&'io i>ò t Uneteuiio vi lajfo , I 
Non veggo fbora d^arriuare a e a/à > 
P^r fapercUme pajjt quefìa cofa 9 .. 
Cj&r qualche co/a » bene ejferci dette» 
'"v.3 prima di far altro to veder voglio, 
Se Mecenate ne Sita fuor e > o . 
Co. Ma che- farao co fi oro ne he fi a cafa : 
Gn. Purché non ne Jiian fuor a più che noi : 
Ma la/ciamoli far efòche fi vogliono , I 
i^o^ boggi guarir an d'ogni pazzia > 
iN?^ f og/zo i r/&<? la pigltam per loro » I 
Aitz.ì t mentrefsi i>anno ebri ài Amore , i 
V Finche ritorniti col certtello a cafa f 
Andiamo a inebriarci noi nel vino 9 
£ he dolcemente inebria più damare ' 
Co. £ ifttttf ? Gn. 4 /<* tauerna 7 a ìOfieria ; 1 
Co. Ha/o pochi Fiorini , chi ci paca ì 
Gn. Giochiamo a qualche gioco pre fio, prefk, 

Beua chi gioca > e chi lo perde paghi > 
Co. Io non faccio iuocare a iuoco ateuno > 
Gn. Ntifaigtocar maco a la morra. Co. apena. 
Gn. Giochiamo a queflo.Qo Vnmefarielo filo 9 
Gn. V nmefariello non mi bagna i labri 

En due dvn mezo me ne tocca mezo • 
Co. Quanto me buoi far perderà fo iuocoì 
Gn. Giochiamoci vn . boccale à ie tre dita*. 
Co. O 0/4 fewe buQttUt ieii/whe iettojjjm \ 
' Jsó "' ' .'^l-^ Gn. 
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Gn. Setti. Co. J r ei. Gn.J r elte fono j/o riho già vno. 
Co. Cinque Gn. tre.Qo. quattro Gn. noueCo. 

Gn. In quefìo fette vn altra volta vinco » 
Co. Non ne faccio vno,o via che m'ingalluzzo. 
Sette Gn. fette Qo.otto G. tutte>e tutte fono, 

Wjìpaga » P a g a fr ate l > perche ho già vìnto 
Co. Io pacar aio , e non por aio beua» 

Gn. Pecche non potrai ber non bauraifete? 

Co. Non pozzo beua fenza manecàre , 
Poco de pane « ò poco de fciambella . 

Gn. / Romane/chi tiran'à ciambelle 
Hor via , ch'io pagar ò qualche bifiotto , 
Se bene in guanto a me non me ne curo , 
Perche il mangiar mi piace, e l' ber migù/ìa, 
L'vn fenza l'altro^ e l'ino , e l'altro infuria, 
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Vid non cogis amor perfora amantìuw : 
V*f p cc *& tr tonfi tuoi f paglie , e mancipio,. 
Ona" ti tuo carro più fuperbo mirafi. 
Ecco onuFlo , ecco auuinto de tuoi vincoli 
Nuouo idolatra a te prò/Irato io venia , 
B con celere paffo , e di pie tribraco 
De la mia Diua a la maggio» poetica , 
E del mio fole ali ' aureo domicilio . - 
A te f acro lo /li le, a te mi dedico, 
0 del canto maefira , e della Mirtea , 
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Che rìinfegni a cantar, hor lieto , hor flebile, 

Bàite canto autor de nuoui cantici, 

f aca i e vacuo , e il mio ludo lift erario , 
E ne la /cuoia tua maefìro impubere , 
Qua fi d JB/ebo , Febo io , che vò nube re , 
Dffcepol venio , io precetter primario , 

Ni fia, ci ? emulo fiat ne tuo auuerfario 
Àpolline , e Cbiron canuto 9 e pubere , 
Che dall aluo feitu, non che dall'ubere 
àZufico più pre/iante , e fagittario ; 

Sferza è ben l'arco , ond'vn Caual pegafio 
T emovo date con puerìl formtdine 9 
Fatto nuouo tiron del tuo gmnafio 

JÉ tua gloria > ch'io venga , oue tu guidine » 
O che fi dica nel colle parnafìo , 
Che pedagodo è di Prifcian Qupidine : 

Quid pìur a ì eccomi amante > e vate , e rnujìco 
Oh Dio volejfe » oh vtinam-, eb'vdijftmi , 
Quella , per cui amor l'alma trafggemi > 
B la faretra fua mi cangia incetera , 
Ond'io fera te corde , egli i precordy » 
Già che fon peruenulo al facro limine > 
Chiufo m'ha Giano , e FeneBclla t adito; 
Tur tanto e/clamerò , ch'ella vdrà deniqu4% 
E forda rimarrà queft.i vicini a • 

Oh bella Apollimade ( fe dee 

Patronimico vfarfì in lingua etrufca ) 

A le cui chiare lampadi Febee 

Cede ogni lume , ogn altra luce è lufca 

Chiara la Voce hai ù , eh' ogn altra offtifca » 
Btnche fi a di Lemofie , e Fafree , 

Fan- 
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Fan no al tuo canto mormorto di Mufca 
Drtadi , Amadriadi , Oreadi , e Napee : 

Quinci rozzo lo Bile , e rauco il flauto . . 
Parrà , quafi di Satiro 0 Centauro , 
Come al buon Fiacco i numeri di Plauto j 

Dona al mio fìile il fuon d'argento, e d'auro 
Tu ) perch'io cinga bormai canoro, e cauto , 
Di corimbi il mio crine , // tuo di lauro , 

24_ a che ruggiada > anzi che pioggia fcendere 
Sentomt adojfo a del fereno , t lucido ì 
Forfè dal fonte Caballino infondemì 
La vena Apollo in pettore , e nel cerebro , 
Ma tutto» ohimè ■ tutto fon molle ^ madido, 
Sciagura è quefta,non fauore 0 grafia ; 
De le pietre pur dianzi euafi incolume , 
Quinci fuggendo : ab forfè i fati inuidia 
La forte mia 9 non mi vò perder d'anin 
Che l'onde piouan giù dopò la grandine x 
Con al troiano Semideo ioppofero 
L'armit e l onde nemiche , anzi che flringet 
Con nodo maritai gli concedejfero 
La bella figlia di Latin nel Latto : 
Ond'io cantar da procello/i fcopoli t 
De fati auuerji , e de la mia auuerfaria 
Fortuna ad onta , vò fuuro , e placido 
Quafi Arion che [prezza i flutti >e i turbini 

Arma nemico Ciel , nembi , che fremano , 
Frema, Giove tonante, Gioue piti uh, 
Fremente apra la terra Etna , e Vejfuuto 
M'oppriman gl -elementi: e gV altri preman 
nuli a il mio ardir, nulla il mio ardor j/èemano 
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A 7 * /><tfo »?4r, w tumefatto fiutilo « 
AV turbine , »? incendio , »* dtluuio ; 
Ondeìe vaili , montagne tremano ; 

Namaue aìlinfluffb di maligno fidere , 
Necno d'Arturo algiely di Gioue a i fulmini 
Preual lafiamma> ch'io finto in cor Jiridera 

Scuota del mondo i fondamenti >ei culmini > 
Antequam mouer > potrammi ancidere, 
Tremi la terra > oV del grandinio fulmini. 

Ma col fuoco dì amor già fento f correr e > 
Per l oj/a il gelo dell' b umor di Tetide » 
Che per gl' bomeri miei diuien fi rigido , 
Cbei'io tardone m'induggio più a [occorrerti 
Sarò di dentro incenerito , & arido 
Re fi andò fuor a inbumidito , e gelido \ 
Ondin vn punto arfo , * fommerfo caggiane 
E Jìa morendo Palinuro > e Plinio 
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' Archipoeta , e Mufica. 

Ar. Htf *fr&&0 far^be mi eonfiglia Amore , 
V. j Cfo <irtóo falche mi cof eglia ò f degno! 
In gran tempejìa di penfieri ondeggio , 
2\fe fi fi a neceffitade>ò gioco , 
Lo fcbernoy ch'io fofferfi da colei* 
Qhe mi promife honore amor diletto: 
Forfè non mi conobbe > •) fé conobbe 
Non volle , non poti » non douea forfè 

Far* 
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Farmi in prtfenza altrui vezzi * buon v/Jò, 
Ma comunque fi fi a , non vò fi 
Per fi lieui cagion /degnarmi affatto , 
Anzi vò ritentar la mia fortuna \ 

j, Chi fi rende a la prima non è forte $ 
Ma che dolce armonia , che fiton foauWkf 
A le mie orecchie dal fuo albergo viene ì 
Forfè vdirò . fe attentamente ifèoltó^j-' 
Da la cafa d'Apollo ancorasi canto . 

Mu. Amor ofì4k gentili > 
Lajctuettt bombici , 
Vermi fi , ma non vili , 
Anzi lieti > e felici » 
Se del canto godete , 
Cari a le Mufe i&ale Graf ie fete . 

Ar. Verfi d'Apollo , e voce di Sirena . 

Mu. Io per voi tanto , e fuono > 
Ma in voce più, foaue 9 
Perche di Gìoue il tuono , - 
Non fojfe mai fi graue, 
Dourian Mufe , e Sirene , 

r Cantar con fronti placide , e ferente 

Ar. E chi fei tu » fe non Sirena o Mufa ? 
L'Ancella è quefia > hot che farà colsi, 
Vera figlia del Sol Circe innocente» 
Mae tir a del cantar donna di lei i 

Mu. Quafi feme celetlt 
De la Diua di Gnido* 
Nel bel fen voi nafceiìe > 
Oue la cuna , e'I nido , 
Quafi emulo amatore 9 

V'm- 
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V'invidiò con dolce /degno Amore ì 
Ar. O come fa de i cor dolce rapina 

La m ufica magìa, che cantale incanta. 
Muf. Vermi nati àgran Regi, 

Co bei lauori vojìri » 

Più cari ordite i fregia 

De le porpore, egl'qflri 9 

E i voflri ricebi Homi 

Ne tejfa Aranne 3 e Palladi ricami . 
Ar. Già già il mio cordagli amorojt vermi 

E confùmatOt e in fi amni amor oì arde. 
Muf. Quindi fenici none, 

Rinafcendo volate , 

B'I Jen di Giuno , e Gioite 

Di bel ferico ornate 

Da cbiqftri vfeendo fuori, 

Patti vermi amorqfi, alati amori . 
Ar. 0 Ho foffi vn di quei beati vermi » 

Per la dolcezza andrian dal canto anch'effe 

Le mie vi/cere in feta i ò' io in amore . 
Muf. Non ci baflano i fulmini co i tuoni, 

Non che le piogge a mandar via cofloro ; 

Ecco l'altro che viene à darci noia . 
Ar. M ufica ancella de la mia Signora 

Ben feti ambe firene > & ambe infide 

Dilettate co'l canto, e con gl'accenti , 

Ma tradite co'l cor gl'incauti amanti , 
M. Qualnofìra colpa t o vqflre /degno è quejioì 
Ar. » O come fi dimentica >efi /corda 
„ Facilmente l'ingiuria fatta altrui, 
s> Ma non quella costi che firiceue, 

Emi 
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Euui di mente , e di memoria vfcito 
La /iberno, anzi lo f corno che da voi » 
Tefìè Jèffirfi in quellb abito Brano, 
€on che piacque intanarmi a la mia Donai 
Ma non e/ce di capo , ne di petto f 
A me che ì porto ancora infranto* e ptflo . 
M. Voi dunque fufìe quel! Ar Ven infingi tei 
Ma. Cbi mai creduto bauria chi hauria potuto 
Ritonofceruh accorui , e far ut honore 
In quel difìurbo, e confufion ài cojl^ ì 
Anzi chi non mandarm in quellaguifa , 
Ter tor dall'altrui petto ogni fofpetto 2 
Se fallo è pur ; merita fcztfa il fallo t 
E non che fiufà > merrtà perdono . 
Ar. Perdono io volentier , pur cb' al perdono 

Segua ramenda. del p affato errore , 
Mu. Datene amenda voi % pena , e vendetta * 
Ar. Non vo vendetta^ non rammento offefa , 
Ma vè , ebechi m y offefs->ancormi plachi 
E che , chi mi febernt » m honori , & ami. 
Mu./)/ ciò /late Jìcur fu la mia fede y 
Venga Voctapon , che voi'ì vedrete , 
Perche hor la voftra Diua j la mia D»nna< 
Sta con la Madre ad altro àudio intenta . 



F 



SCE- 



12* ATTO I I I. 
SCEN A SESTA. 

Battillo , Archipoeta , Mufica'. 

VEnga il cacar fui grugno a, quefio Efopo, 
cb'aputo ha grugno dafgrugnoni>e cacari 
Se nattrouo fuo danno, to da me fìtjfo 
L'opra farò che di fua man volta . 3 
Ar. Credo a voi benché donna } & in lei /pero . 
Mu . Tornate, prouarete e l'vna,e l'altra. 
Ma che veggi o,o che fento in quefìo mttreì 
La Sirenetta mia con chi fauella ì 
Con quel guf accio dell Anh'tpoeta . 
A quefto amor bifogn.\ra ch'io dica 
Che lafji dar la Poefta da canto . 
Buona fanciullata dio. con chi d ifiorri 
Sola con folo in ììrada . Mu . Oh come tri/19 
Sei tu Battillo, c Cubito al mal penfi. 
V>i » Rare volte fi falla a penfar male 
„ Quando fi vede vnhuom con vna Donna. 
Ar. Fra Mufici fi caccia, e fa Poeti 

Come fi ferma l' Afino a la lira . 
B&Vn Afino feitu Poi la fmeco 
So che le A? ufi banrìil Canal Pégafo 
Ma non fapeua che fi grofib, e grande 
V Afino deh M ufi amor vi fujfe 
Arri in Par tufo, arri Afino Poeta . 
Mu. B attillo che far ai ì B. Batto queft' Afino 
Ar. Si conofee vigliacco & infoiente 
Che con gì 'inermi fai dei b,auo armato, 

Ar- 
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Ba. Armiquefìe non fontnel'vfo io teco 9 
Che fai perder l'bonore a quefta fpada y 
Che fa di piatto offitio di baftone 
Vali afinita tua necej sitata . 

Ar. Come entri qualche co/a bai da far meco ? 

Ba. Com 1 entri a fauellar tuconcofìeìi 
Come tu vieni intorno a queftacafa , 
Pretendi forft con la Poifiaì 
Non fai ch'ella ti burlai e non ti bafìa 
La burla, e lo fir apazzo c'bauefti hoggi ì 

Ar. Perche non mi conobbe . Ba. Ar citar ulh, 
E chi non ti comfce y bor non t'accorgi 
Che mentre fai PArcbipoeta > il Mondo 
Ti tien perarcibufalo y e ti mena 
Pel nafoy e credi tu gire in Parnafo ? 

Ar. Quefto a te non da notale non ti cale 

Ba. loti cataro vn altra piattonata 
Se mi dai noia> e fe di qua non partì 
Per mai più nontornare in quefìe parti . 

Ar. Partirò ti ornar 0 quanta me piace. 

Ba. Sentimi ben ^guardami bene in faccia 
Io non tei mando a dir, fe ti ci accofìi 
Giocarò più di punta che di piatto . 
Non ti vergogni pidocchio fo morto 
Vi fame, e fete ignoranton pezzente > 
Di concorrer qua tu con Mecenate y 
Con Mecenate Caualier fi chiaro 
C'ba mille pari tuoi fatto la Menfa . 
Anzi in fìalla y e in cucinai molti ingabbiai 
Che gli gouerna come polli ciechi ! 
Non U pigliar co i grandi che la perdi > 

F 1 Ogni 
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Ar. „Ogm ferpe ba velen ) benché minuto . 

Bl.Ala la fan male co i leoni , j ferpi 
V annt pel fatto tuo, fa a modo mio . 

Ar. Ceder bijbgnaper adefo al tempo 
Che domine farà per i'auuenire i 

Mu. Hor fa lodato il Cielo , e tu Battillo, 
Che quefta pelle mbai dinanzi tolta . 

B a.! Non lafiiar. acco&arti quefta pefte 
Che con tatto* e contagio ba più- de l'altre* 
Ma ne voglio finorbar quante ne fono ; 
Già vo cercando il C apitan gaglioffo 
Ver fargli vna battaglia in fu là fcbiena. 

Mu . lo vedrei vokmier quella battuta . 

Bt. Altra farà di quella che tu fai, 

Cbe farà da Battillo , t non da Mufco . 

Mu. Mapur vi mane a quel gentil Pedante 

B . Forfè è Pnfctano qutfii M.// buo Pnfciano 

B a. Non barrotto il capo che gli bafìi ì 

Mu. Fa l'impazzito de la Poc/ìa , 

La qual lauogli , e non gli ruppe il capo 
Quand'boggi venne a far l appannato 
Canticchiando qui fottoala fineHra. 

Ba.G/# daremo vna mula a calze fctolte 
Come egli vfa di dar a fuoi f colar i . ! 
«SV rifoluto Mecenate in fomma 
Di conchiuder con Febo il parentado 
E leuarfì gl'oracoli , e i riuali . 

Mu. Lovogltail Cielo clS io per me'ldeftdtro. 

Ba. AÌUra w cbe faro? faro de i iuoni ? 
Maffime teco % fenza te h fi fi* 
N on JìffràùtBohfino i balli 9 fuoni . 

: ■ 3 Mu. 
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Mu. Se il tuo . Signor la mia Signora prende 

Mi baflarà che tu mi vogha bene , 
Ba. Che 'n difgvatia io no fia de la tua gratin 
C he non mt niegbi ch'io ti fieda a canto 
E l' canto oda da prejfo , $ veda a proua 
Ss più dolce tua bacca o canti > a baci . 
Mu. Non più non più troppo oltre fcorri,adfo* 
Ba. Anima fcbiua , anima bella a dio . 
Chi non cono/ce i M ufi ci alla prima 
Si sgomenta di hr> però che quefii 
Se tu gli preghi non ti fan dar guRo , 
Se tu gli la/ci fi are , e non gli badi 
T'infettano» faffordanO) in fine 
La via trottar non fanno ài finirla i 
Ma non ho tempo qui da perder bora 
L rifilami ire a cercar chi da me fugge • 
E fuggirà fe può quando mitroua. 
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Gnatone , c Trafone . 

PAàron caro , voi fete vn trifto bebreo > 
Tornate al ghetto ad imparar Vvfure » 
"Perche la mercantia , non fa per voi > 
Se voi non ne fapete più che tanto . 
Tr. Sarò buon turco , fe fui trifio bebreo . 
T artaro , Saracin , Goto > Ofirogato > 
M i farò Tamburlano , e Baiazzetto 
Tct/la > Atalaricio , e Radagajfo . 

F 3 Gn. 
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Gn. E Bettalem Gabarre , e Scanderbec'éO 
T r. Bafia, batta, no» è notte, ne fera , 

E non è forfè andato a letto ancora > 

Chi ha d'bauer mala fera , e mala notte. 
Gn. Sara ,ft non e notte, pretto , predo » 

P enfiamo pur e a cena, perche è tempo . 

Tr. Non mi romper il capo con la cena , 

Se non bai fantafia e bora ti mandi 

Alaterribil cena di Plutone > 

Come fece Leonida Spartano . 
Gn, Andateci pur voi» che fetebrauo , 

Più che non fu Leonida in qutl fatto , 
Tr, Batta Jban fatta al Capitan Trafone, 

Tu fai, che forte di vendetta io faccio . 
Gn. Lo sò, vendetta, e compra da Giudeo. 
T. Tu fau fe tuono mai fenz'acqua y o fulmini, 

Se le mofibe cacciar mi sò dal nafo . 
Gn. Quefio sò, ma non bògià per gran cofa 

1 tafani cacciar , non che le mofebe . 

E i con co i calci > e coni cani i Lepri , 
Tr. Intendami chi può ebem intenaio . 
Gn. Neper gran cofa intendo il far fuggire 

Con vn battone vn Capitan di feena. 
Tr. Che majiicbi, o frenetichi di feena > 
Gn. Io dico > che faremo qui vna feena . 
Tr. Io farò , che fi a feena di tragedia 

Per cbt ha tenuto mano in quefio fatto* 
Gn. Dateui pace t non cerebiam più inanzi, 

Datela altrui, fe voi non la volete . 
Tr. Che pace vigliaccon , the pace dici / 

Io sò nemico capital di pace 

E ■ 
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E dotte io trono pace metto guerra > 
Lo giurerai tu cb'inanzi fera , 
Non baueffi a veder qualche gran co/a t 

Gn. Mi parerà gran cofa, fenomeno. 
Del refio io non ho cofa che fi a grande . 

Tr. Vuoi altro che veder* l'vlt'mo eccidio 
Forfè di tutta quefia gran Cittade ì 
Con tanto f angue, e con tanta ruma 
E tanta dcfiruttion à'buoiaini , e cafe 
Ghe crederanno che fi a vn gran tremoto > 
E che fia vfcito ti teuere per Roma . 

Gn. Se l'acqua baueffc dclmarrojfo il teuere . 
Sarà meglio ch'io vada a fat oliar mi , 
Per non morir digiuno in quefta Rragt^» > 

Tr. Tu te ne ridi. Gn. lo riderei Padrone > 
Quand'andammo a cena , a cena io rido . 

Tr. Cappari che fauor di Damailluftre , 
Chi pecora fi fa la mangia il lupo . 

Gn. D'onde vien\ fon cipolle, fon finocchi è 

Tr. lo morirei di rabbia come vn cane > 
Se non facefst vniuerfal vendetta . 

Gn. Del pegno, che fi tien mafìro Jacobo • 

Tr. Solvna cofa ritardar potrebbe 
L'impeto mio , del mio furor la furia . 

Gn. Si raffredda pian piano la pignatta . 

Tr Cb'/o voglio faper bene a chi fu fatto 
L'affronto, e Ciò vi fui riconosciuto • 

Gn. Che dite ohimè) padron,Diovel perdoni 9 
Se voi f offe te flato còno fi i ut 0 , 
Chi mai v'baurebbe offtfo di parole 
D vn torto fguar do foli non che di fatti 3 

F 4 L'in • 
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L'ingiuria è fatta ali'babito d'Ebreo , 
B non a voi > ne a la perfetta voftra. 

Tr. Me ne voglio chiarir molto ben prima . 

Gn. Cbiarimoci in vnjìafco di chiarello 
Cola chiara di quindici yovenf buoua* \ 

Tr. Sia maledetto fio per dire il punto > 
Chemi venijìi, golof accio in cafa , 

Gn. Vn faldato poltroni quando be ftemmis 
Si crede ejfer Mezzentio, o Rodomonte, 

Tr. Non pcnfi altro, ne ad altro tu fei buono . 

Gn. Chi non è buono a quefìo a nulla è buono* 

Tr. Non vuoi eh io mi cbiarifea di tal fatto i 
Eccoci a quella fuenturata cafa » 
Che cadrà ruutnata > e fulminata 
Da quefìo braccio tato per quella fpada • 

Gn* Qbe farete di grati&dvna Cafa 

Col faccio armato » e con la fpada ignudai 

Tr. Cb* farò, che farò, che farò dicii 
Farò piùd'vn efferato in offe dio > 
La pigliarò fin con lifìejft mura , 
•Vo gettarle per terra i fondamenti > . 
F dopo arar la terra doue fupq^ 

Gn. Non ci veggo ih omenti per queft' opra 9 
Voi non bauete qui zappa s ne pala > 
Ne picconane c annone ,ar atro o vomere . 

T.„ D'ogni fìrometo il valet'buom faffi arme* 

9 , Tutte l' armi fon buone a vn fòrte braccio 
Bifogna ch'io cominci a diroccarla , 
Ma non veggio altro fu quella feneftra-j> 
Che pajfa tempi) e vanità di Donne 
O d'buomini com'ejfe effeminati , 

Cue- 
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Cucchi, vfignuolt, pappagalli, e piche, 
S'altri non ho, la pigliarti con quefii . 

Gn. Vincerete fenz 'altro in quefi 'a guerra. 

Tr. La pigliarci fin con le mofcbe adejfh .' 

Gn.Horuia a l' affatto, eh e'I nemico afpetta. 
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Mufica , Poefia di dentro, Trafonc, 
Gnatone, Battillo , Bfopo . 

Mu. VI On fi può viuer piU,s y altri più viue; 
LAI Ecco ritorna ancor col capo rotto » 
Quel Capitan sfacciato, e fenza honore ; 
Sono fiata a fenttr già buona pezza 
Da che fslij di /opra , e fieramente 
Minaccia a quefia cafa, e a quefii vcelli, 
Doue è Battillo, che lo va cercando ì 
Poe. Lo fcher no giunga ,oue la pena e corta, 
Si beffi,? altro mal non IS può fargli, 
Dettiamo a quefii augei l' ingiurie, e l'onte , 
E cada ogni fuofeberno in piacer nolìro . 
Tr. Non so che farmi, s'io mi getti a terra 
Da i cardine la porta de la cafa, 
O da la via ajfaltfca Ifr finefira—» • 
Gn. Sta a veder, che va a caccia a kafionate » 
L'augurio annafo da lontanale fent» 
Spirar vn vento, chi a le fpalle vieni 
Vif chi andò ìnfin dal bojco di Baccano. 
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Ba. T ornar ai perla /àmia vri altra volta» 
Hor fa corri io ti dico , che farai 
Pur il feruigio del padrone , e meglio . 

Ef. Fa ciò chi vuoi,purcb'il Padrone iofirua „ 

Bz.Hor eccoti il baffone, e fappi vfarìo. 

Ff. Lafciapur fare a mccb'io ne sò mafìro 
Più chel monto» d'vrtar \a' arare il bue, 
Per mille proue, eh a mal grado mio ! 
Altri riha fatto fu la mia per fona. ' 

Tr. Vo tentar prima quelli infami augelli-, 
Pappagallo fpion , pica ruffiana , 
Doue, doue è la maftra ebe vinfegna 
A portar l'ambafetate in lingua noffra ì 

Poe. 0 Capitan dt (Zingari , e di birri, 
Doue è colui i che ftnfegnò di febirma 
Con le f palle vie più che con le mani $ \ 

Tr. Ancor vn Pappagallo mi et beffa . 

Muf E chi non beffa il tuo sì brutto baffo} 

Tr. Pica bafìar dargli a di cornacchia . 
. Gn. Non vidi mai più bella fifta al mondo. 

Muf. O cornacebion da campanile ,e doue \ 
Impara/li à sfidar \ augelli in gioBraì 

Poe. Da i Pigmei, che fanguerra cS le Grue, 

Gn. Fin il Cucco gli canta per difpetto , 
E m lingua fua V ingiuria, e cucueggia . 

Tr. Doue è vna fromba, doue è vna baie (Ir a. 
Chi non giungo' lasu con quejìa fpada , 

• Fammi Gnatone % e portami vna fiala > 
E trottami vna machina da mura , 
CbHo le vo buttar gtu con ciò che è fopra • 

Gn. Doue volete ctìio le troni ì in piazza 
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Non vi fon \ neft vendono a mercato, 
hi. La fortuna vuol f art ivn bel pref ente 
Di quefio folennifsimo p' Itrone , 
Eccolo qua , c he ììà hrauanào inanzi . 
A la cafa d'Apollo , manzi Efopo, \ 
Non dubitar di nulla , ouefon io 
Non temer ne di lui , ne del fuo feruo , 
Che non vaglion per mezzo tutti due » 
Tutta del Mondo la paltrtnena 
In quelli due poltroni fi e rifiretta . 

Ef. Altro non temo, che mi teman troppo » 
Ne mi dian tempOycb'togl'arriui a tempo , 

Ba. Non perder tempo % e non gli dar più tcpo 

Tr. M'aiuterò ben io con quefìe pietre 
Anfioni feluaggi , a voi le tiro > 
Che tirate le pietre al dolce canto . 

Poe. Vigliacchtfsimo fpirto y anima vile , 
Così dunque ti volgi con gl'augelli l 

Ba. AlzaEfopoil bailon,pria ch'egli il Jajlo» 

Ef. Tu nuouo Orfeo tirati adoffo ti legno , 
già che fi ar eredi a quel eh* to veggio jnfelu* 

Ba. Oh poltrone^ajfafsin-, coà procedi, 
Cosi combat ton dunque i Capitami 

Tr. Aftaffinato fon , non affaffino . 

Poe. Oh fante manti oh benedetto Ugno. 

Tr. Aiutami GnatonMme che faii 

Gn. Padrone^ gambe, à gambe bomai padroni 
Qut non è tempo da menar le mani . 

Muf. Batti Ilo atempo,aiempola battuta . 

Ef. Va via poltron, ne ti voltare a dietro . 
Ne t'appreflaf > bel tirai or di pietre., 

£ 6 Ver 
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Per vn tiro di pietra a quejfa cafa , 
Tr. E forfè voHra i Ba. è mfìra> Tr. Io noi 
fapeuo . 

Ba. Sappilo adejfo , e imparalo per fempre, 
Tr. Non ti volti Gnaton , doue tu fei l 
Gn. Mefferfi che mi volto con le fpallt-* > 

Imparate da me , fuggite * io fuggo . 
Ba. Ne a tempo fuggirai, tb'io non ti giunga» 
Gn. Ohimè date a lui fol» quanto volete 

Lafciate andar me pouera innocente^ > 
Poe Date, dategli pur , fonate a doppio, 
Bà» Va vitine paffar più per qaejìa Jirada . 
Gn. Non ci fofsto paffato manco adejfo . 
Ef. Non fuggirai da le mìe manfià fermo . 
Tr. Lafcia ch'io fugga mn fi può fuggirai 

"Eccoti larme » fe mi vuoi prigione . 
Ef. Mi bafian l'armi mie,prigion ti voglio, 
Gn. £ fe ci pajfo mi fi rompa il collo , 

Come le f palle mi fin rotte adejfo . 
Poe. Oh bene , oh bene, oh come ben fuccede^» 

La forte auanza il deftderìo noftro . ■ 
Mu f. Oh foaue armonia di voci, e fuoni» '• 
Ef. Conta,conta>fiam giunti ancora a cento i 

Impara a tirar fajfiy e a far l amore* 
Ba. Lafcialo andar, fe par che bafìi Efopo* 
Ef- lo so fianco, e non sòs' egli fia fatio. 
Ba.Se ti baflan va via. T Son trappolato laffo 
Ba. Ritorna qua, fe pur ti torna conto . 
Tr. Non ho potuto sfoderar la fpada > 

E non ci tra l'bonor di Capitano , 

4 volt or fi > 9 pigliar (a con vn moflro l 
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Ba. Affetta me, che non fon modto afpetta . 
Ef. Abbaia» e corre , come vn buon (iutiero. 
Ba. Anzi pur corre, come vn buono Accbille 

E tu fatefìi buono a batter noci. 
Ef. E gli afini , e le f emine , e i poltroni . 
Mu£ Come ribattete. ptefio , e ben /erutto. 
Ba. A vo lira gloria, a vofìto honor Signore , 
Poe. Io vi ringrazio, e mi confejfo in oblìgo, 
B a . L obligo al mio Signor lo p a? avete. 
Mu.Sisi BattilU, a rtuederct; adio, 

S'è finitala guerra, andate in pace . 
Ba. Così venuto il Sol fi getta il feltro, 

Ma non è vìi mercè la grati a v olir a , 

Hor va tu a caccia feimmie quanto vuoi. 
Ef. Purché non pigli grami in cercar feimie. 

Fine dell'Atto Terzo. 





ATTO IV 

SCENA PRIMA. 
Prifciano , Efopo , c Battiilo. 

P« W^^^^^M Acquieto amore , 

p focali le, 
Tu non ti pieghi , ne [af- 
fanno mitighi , 
Ond'io per cieca vulneri 

fon Jaucio 

Più che l'alta Reina di Cartagine: 
Quinci benché dclufo » e da cui ntfcio » 
Se da fortuna , o da l'ifìejfa amajìa , 
E benché già derifo io riedo al vomito » 
Che l tutto amor fai He ne , etolerabilt. 
Fintantoché radicitus, & fundituty 
Trt volte caggia di fperanza, & terth 
Ne giaccia come la Città ìunonia . 
Ef. Mtfero me, che fudo , e fon già fianco* 
'E nulla ho fatto , hor cht ritorna a cafa 
All'adirato mio Signore inanziì 
Lo qual per altro placido » e benigno 
Per amor afa oecafion fi /degna 
Me maggior fdegno vha^ne maggior rabbia 
„ Che quando per amor altri s' adira, 
„ Ne v ha in feìua in capagna,od inCittadc$ 
Animai fi pacifico , e quieto , 
\ n Ck 1 innamorando non s'inferocifcat 
\™ E 
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„ E fi gli turbi i fuoi piacer lafciui 
» Ognummalee ftrpe , e velenofo 
Pr . Odo vn /nono , e felfuono io ben percipio 9 
Voce pormi > e la voce fonai hominem , 
Ma quid tornine 'dixiìbuomo no fembrami» 
Ma moflro bumano , e forfè vn cacoàemont. 
Hor io cono/co mei > che mi s' approfstma > 
Efopo e quejii rediuiuo in latio , 
Qb'tn afpetto deforme bà pulcro ingenio, 
E ferba tn feruti forte animo ingenuo . 
Ef. Oh letterati miferi , oh mefchmi 
Virtuofi, e Filofqfi, che fono 
Ne le cafe de grandi boggi confiniti 
Seruire a fcimie,eGani t anzi fouente 
Seruir per Cani , e Scimie a ìor Padroni . 
Pr. Si lagna , e duolfi , a miferi e folatio 
„ L'bauer compagni ne le ìor mtferie , 
Vò f aiutarlo anch'io dolente , e mi fero z 
Salue Maefìro de morali apologi 9 
Quid mala duolti, quid noui affert Africa ì 
Ef. Mi doglio di fortuna inuidiofa , 

Che con natura contra me confpira . 
Pr. Quale fciagura èquefiaìa me puoi crederla* 
Che d'altri imparo a fpefemie eUfcepoh 
De le proprie miferie a miferefcere. 
Ef. Parerà forfè altrui la mia fciagura 
Degna vii più di rifi , che di pianto * 
Madoue è chi per proua intenda, e f oppiai 
De lo /iato feruil l'afpra catena > 
„ Come è de ferui ogn^ difetto errore 9 
» Et ogni lieue error graue delitto , 

Ci 
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Se non lagrime baurà> ribaurà pietade : 
Mimandauail Padronconvna [cimi* > 
Che dejìinaui in dono a la fua Dorma. 
Pr« Se de le nuoue fuore algerman vnico 
' Figlia è coftet, l'era douuto ilmunere , 
Che in voceviue » & in non mute pagine 
glatti imita de i Dei,n8 che degli huo mini) 
Rational Jsmia , veramente eximia . 
Ef, Quejla è deffa, ma quella brutta f cimi a » 
Ch'io recar le douea da me battuta 
Si ricordò de le p affate ingiurie , 
Che l'ingiuria fa altrui buona memoria ; 
Onde , quandso prender la villi , e fciorre > 
Mi ruppe da la man la fua catena , 
E correndo, e /aitando entrò ne gl'Orti , 
Oue da me quantunque in van jeguita 
Si nafcofe da gl'orti in vnafelua y 
Ne €olà pur la feguitai co gl'occhi , 
E rtmafo ne fon fiancò , e fcbernito , 
E quel che più mi preme , e più mi duole** 
Mi sgridar à il Padron come vn dapoco > 
N* so, fe poi rifparmiarà la sferza . 
Ba. Ecco EJòpo qua fuor, che fadifeorfi 
Con quel PedàìeMr Jlan pur bene infie me % 
So che àenno contar le belle cofe , 
Basir ia gran £u fio chi a fentw qui fiejè f 
Le Jauole à'Efopo, e de Poeti . 
?r. 0 potefpio, che voglio y oiDei volefer* 
T r asformarmi con noua metamorfofe 
In vna J cimi a , ond'a colei cond mere . 
Tu mi potejji % e mi cantajfe Ouiàio . 
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Ba. Non àeue ejfer trottata la bertuccia, 
Di quefìo fi ragiona , e vorriafarfi 
Befiia quell'altro ancor da porfìin gabbia, 

Ef. Io viringratio, ma non e più tempo 
Di ricorrer a fauole > 0 a Poeti, 
Se non vfiam gl'incanti , e le magU ; 

Ba. Voglio entrarci per terz$,io che vho intejì. 
Mejferfi fenza incanto, e magica arte 
Si potrà far ciò che domanda il Ma/iro , 

Ef.7# vuoi burlar Battill0.B2i.I0 no ti burlo. 
Pur che Prifcianf e ne contenti e voglia. 

Pr. Pur che tu poffa, io vò B attillo am Abile % 
Il potere è legato , // voler libero. 

Ef. Io non intendo, òvoi non intendete , 
Nè capi/co il potere , e 7 voler vojfro . 

Ba. Intendi dunque prima, e dopò farla 
Gli trouarò, gli adattar ò fi bene 
Vn habitino , e vn mafeberon di feimia 
Simile à quel, c'bauea la nofìra apunto, 
Che camminando egli con quattro piedi 
Parrà vn feimiotto,o vn bel gatto mMmòós 
Che a la cafa d'Apollo condurrai , 
Si che il buon Mecenate, e la fua Donna 
Vvn mandar pefi y e l'altra bauer la feimia. 
H.Mafe fi J copre poi la bella frode ? 
Ba. Vfiam noi il tempo egodiam noi l'vfura, 
N è rumor > ne camgo baurai per boggi , 
Che co/a poi farà, tu fai ben quanto 
Mecenate è piaceuole > egli forfè 
Prenderà il dolce inganno infcberzo,erifo, 
Me fanne autore ch'io m'addojfo il tutto. 

Pr. 
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Pr. Ingegno/o è Battiìloil configlio ottimo » 
Pur che voi ne tentate alto fdentio 
Subeo fitto tal lama ogni pericolo* 

Ba. Non vi farà pericolo* nènjcbio* 
Io di lavi trarrò con dolce modo* 
Siate voi cheto , cbsftarem noi ebeti • 

Ef. lo m'abbandono ne le vofire mani . 

!tfa. La/eia il maneggio a me diquefio fatto > 
Che medico boggi fon de pazzerelli* 
iv auuifaròben io cbi deuoà tempo > 
Come è flato vna volta il topo in trappola 
Se nefee faluo non ritorna al lardo. 

Pr. Rumpe moras Battale, ch'io vengo alacre, 
Anzi per gaudio di feruirui geftio , 

„ Periglio è in ogni indugio , e fepe numera* 

3 , Inter offaWfÒ* gran cofe accadono» 
b a . Voi dite il vero, andiamo a trasformarci^ 
C b y à trasformar vn buo per opra d'huomini 
Forfè più tempo vuol \ (he a partorirlo > 

. , Se bene auanza a chi sà vfarlo il tempo , 

',, Nebreueètltfpoacbt ì ingegno ha pronto* 



SCEN A SECONDA. 
Archipoeta , e Cola . 

Kxr\ T Enite endecafillabi pungenti* 

V Venite o giambi tivù ài veleno > 
' OnJ'ìl poetico affettale è fieno* 

Allarme , altat me ,aih Ilici finimenti ; 

Odan , 
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Odati y veggano , imparino le genti 
Come ai furor feiolgavn Poetati freno » 
E f quarti altrui più co la lingua ti fino 
Che co Vvgna leon » tignai co denti > 
Voi y fe cofa potete , oh fieri carmi , 
Al mio riuale » ai mio nemico crudo 
T racle il nome in fin da i bronzile t marmi) 
V affate? olmate non gli vaglia feudo , 

Ma tra l'impeto , e il fuon de le nofìr' armi 
Depuratone cada , e giaccia ignudo . 
Co. Patron voa pazziate , e forze cene 

Chi fentirao le vcHre parauole ,* 
Ar. Oda il Ciclo , e la tcrra t e tutto il Mondo , 
Ch'io non mi curo già d'effèr intefo , 
Anzi dal mio furor mi vegga accefo 
VAer dintorno , e fitto il mar profondo . 
Jo non fuggo , anzi fugo . e non n> \fcondo 
Ma tn vn cartel pubicamente appcfo 
Vedran chi m'ha irritato * e chi m'ha offefi 
S! Apollo irato è vn Marte furibondo; 
Prouèrà, fe lo flil diuenti ferale, 
Cornei carmi fieno armi d'altra forte ; 
E quanto in carte il nofìro Marte vale > 
Sentirà non morendo eterna morte > 
E Jauio faprà poi nel proprio male 
Se Impoetico bumoreè dolce , 0 forte . 
Co. Come i poeti furiofi foco 
E vareno vna iente paciofa 
Palombe fenza fele , a chi li bede . 
Ar. Cola , ; Poeti come PApi fino , 
Che fe tu non le tocchi , fe ne ftanno > 

Anzi 
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Anzi juc eh Lindo vary fior ne danno 
Si dolce U mele , eH nettare fi buono ; 
Qo.iquafi del del pregiato dono 
Sonoi Poeti ch'innocenti vanno 
Per gl'orti ameni de le grafie , e fanno 
Più melati del mei de i verfi il fuono : 
L'Api > fe tìt le stuzzichi , e le tenti , 

Volano a fchiera a Jcbiera , ala vendetta* 
E d'onde gufiti il mei l aculeo finti , 
Così i Poeti ancor laureata fetta» 
.Canori amici , & emuli pungenti , 
Pan d'vna Canna Zuccaro , e j detta . 
Co. Ma che faraco mai queffi poeti 

Con quefsi vierzi > eh? non foco male ? 
Ar. Dillo archilo co tu > dillo licambe , 
Che pr Quatti (VArcbtkco la rabbia, 
i'-ke in vn legno fi fe filtrar le gambe , 
X abbaia fol quando vn poeta arrabbia : 
Dflah Italia ancor , fe V altrui fiabbia 
Co la linguaio co i denti o gratta, o lambe % 
Se l'Urchtloco tofeo iUoJco v'habbia* * 
Se la perdoni a Vario , ù Sìficambe : 
Dicalo , e fappia Mecenate ancftejfo , 

A cui sfregiar vò de la gloria ilnafo, 
s Onde /corno immortai ne porti rmprejfo , 
Così beffato fi vedrà in Parnafo 

Quefiìi, che fa del Caualiero adeJ/Oy 
Cadore a i calci del Caual Pegafo 
Co. Ma foco amiche fie le -mute , e Febbo, 
A lui filo la figlia dare vote , 
Bfempre baio a lo Manno ini efodicere. 
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Che fenza febbo) e fenza Mufe motto 
Crepano li Poeti a fare vierzi 
Anzi no faco mai vierzi a propuoftto . 

Ar. Io di/gratto le Mufe , e Febo incaco 
Con tutta la famiglia d'Elicona, 
S'egli a me verjì, 0 poejìanon dona 
Se m' ottura ogni fonte , & ogni laco % 

U implacabile Marno io prego , e placo 
Qbemì fpira furore , è mi ci fprona 9 
Che mi dà tanta vena 9 e tanto buona , 
Che faccio verjì ancor , fe fputo , 0 caci : 

Le furie mi faran Mufe faconde , 

Momo,e Pafquìno ■> Apollo hoggipilt degno, 
Che mi faranno dir cofe profonde , 

Se non manca furor , non manca ingegno % 
E s* Apollo inuocats non rifponde , 
Può fenza Apollo poetar lo fdegno. 

Co. Piano eh' anco efjo fa de lo poeta , 
Render ao uierfi a vierfì>e fcmrno a fcuorno. 

A r . Io fono Arcbipoeta , ei poetaflro , 
E non lo temo vn pel, ne fttmo vn fico , 
Nemico noi temo io ,ne Rimo amico 3 
Egli t è ftolare in Pindo 5 io ci fon Maflro, 

Se quefìa volta io non lo domo , e caftro 
Quel fafìo altero di legnaggio antico , 
Se non lo fìroppio infino allvmbilico f 
Ch'egli fia il gallo , & io torni in polla f ho : 

La/eia pur fare a me ch'io ci sò deliro , 
E d'vn defìro cacciarmi 5 io vo in vn buco 
Se non gli tiro borie da maefiro , 

S'ei non impicca , & io rjncel conduco 
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Difperato io per lui con vn capefìro 

Vò appiccar la mia cetra ad vn fambuco. 

Co. Frenate poco l y trapelo furore, 
Menacciare allo vicnto e ne fo vuojiro 
E fe iettate tanti Jlrillì in aito 
Venerao li Zitiellico leprcte 
0 fonar ao le campane ajìuormo . 

Àr. lo non minaccio , e non dò colpii al vento > 
Ma Mecenate con quel fuo Battillo 
Prouera com'io bollo , ballo , e brillo 
Nel poetico agon , che glapprefento , 

Già già tirarmi dal furore io fento 
Egli fentirà come ardo , e sfamilo 
Come la perde con vn Cigno vn Grillo 
Con vn Aquila altera vn fottiuento. 

Ecco tutto m infoco , e mt rifcaldo , 

Deb che non empio io fri tutte le ftrade 
Per incontrare il mio riual ribaldo ì 

Dammi la penna ch'altro non accade , 
Volan le penne , e volo anch'io già caldo 
Le penne altrui pennacchi , a me fon fpade , 

Go. Quefio me pare pafeio , e ne pur vero 
Che li poeti Jì ano pazzi corno 
Sia no certo furor la poefia 
Che da intellietto , e leua cerauiello 
Ma fe dereto io non li corro intanto 
Lo perder aio debeduta ancura 
Impazzano ijp\ e quello cb'ene peto 
Faco fatiti impazzir quefsi poeti. 



SGE 
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Prifciano , Efopo , Podìa , Mufica , 

c Pouerta-» . 

Pr. f""\ Ebfijìe Efope gradii, deb non filatere 
.1^/ Ate trarre anco il fonoro>e ferreo vìcoli 
Ch'optata non mi fon la lama al vertice , 
Nec dum omnim fon fatto quadrupedo . 

Ef. ti or via che fiate ben » venite fuor a 
Gettate mano in terra > e cammate , 

Pr. Sotte che fìrana forma, empio cu pi di ti e 
Prigionier mi conduci ab non ifdegnomiy 
Quado tlgranGioue manzi al tuo cut riculo 
1 ncatenato in mezzo a gl'altri mirafl 
Ter Leda in Cigno,e per Europa in V ituh, 
Prizter milì altri Dei , ch'idem pur fecero > 

E!. Deb non fate così , fé non volete 
Ejfer fcoperto con vergogna vofira y 
Non fapete tacer manco da befìia 
. c0 / a di f àmia b auste apprefo , 
Fuor chela voce, ma divoce invece 
Vfate almen Jìicntio , e la natura 
Sforzate contra tlvoflro vfo , e co/lume . 

Poe. Ecco Efopo , che torna vn altra volta » 
Efopo T e doue con cote fi a fcimìa $ 
Sei fatto forfè Cerretano j e vuoi 
Parla f altare in puzza , e trarte dietro 
Vna man di fanciulli , e di villani ì 

EC lo la condùco a voi , Signora in Dono , 

JS 
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E ve la dona Mecenate vofìro 
Seruo (eh et tal s'appella ) e mio Signore , 
Po. Egltè padrone , e'I fuo corte/e dono 
Magnificenza è di perfona illuflre , 
Vo calare a riceuerlo\ e vederlo, 
Ef. Non caliamo di titoli digrati a 

Pretenda il molto illuffre, e'I UluFìri/fimo 
Qùn pk raggwedimolt' altri ychoggì i 
Son Cattai/eri > e non fon Mecenati . j 
Pr. Già già me rientro a quel foaue Carcere, 
Qbtofcuro non mi fia s benché perpetuo 
Oue eYtfieJfo amò* fatto fatellite, 
Ef. Voi volete guafiar la ftfta a tutti, 

Gran fatica è tacer ad vn ciarlone. 

Poef. Oh come è bella quefla fumiate grande, 
Ef. E feimiotto , e credo ben , the fi a 

Fin dall'indie venuto ih* quefle parti . 
Potf. Doue feitu , che fai che giunonvienit 
Mu. Tiro le corde al ctmbalo Signora* 
Poef. Lafcia le Corde » e prendi hor la Catena 
Mu. Che catenaìVot. Ecco quadralo dentro, 
Pou. Che fate colaggi k , fempr'à le baie» 
M a. Oh che beli 1 animale y e non vedete 

Che pare u huomo>e come vn huomo fcherza 
Non so fe morde poi come vna belila • 
Ef. State Jtcureè comevn agnelletto t 

Manfueto , e domefiico animale . 
Pou. Che belprefente è quello RC.Ecco madona 

Vn feimiotto , che manda Mecenate . 
Pou. Mecenate ha bel tempo , fe noi perde % 
C he non ci minia vn pino di capponi » 
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Vn Agnello,vn Capretto, noi vorremmo 

Altro che Cucchi, ? x ofstgnuoli, e Samje. 
Poe. Verrette co/e l'ili, e da golofi . 
Pou. V orrei cCvttl le cofe, e non di fpefa 
Ef. M andar a quefti ancor, batta ctìei fappia 

Il bifogno , la voglia, il gatto vojìro . 
Poe. Ringratia Efopo Al ecenate \ed'ggli 

Che l 'don m'e caro e l'animai mi piace , 

Perche il veggio emular la mia, natu? a , 

Chela natura ilnoftro volto in sfa , 

Et effo tmiia i nottr'f bum ani gefìi . 
Pou. Hor farai ricca, ho? farai nóbd dama. 

Altro ci vuck a farla gcniùdonyia 

CVel pappagallo , a la pm (ira e' n gabbia, 

V n Kufognuoh) & vna feimia in cafa . 
P. Quello ch y to voglio bobbio, per borajjauiemo 

quello ancor ^ch 'a voi piace, entri amo ini aio 
Mu. O come e defìro, 0 come vien falta^do 

Qutfto animai lafciuo » e vezznfaca > . 
Ef. V a dentro volentitr va pur faltanlo, 

CJjaWvfcir ne verrai con maggior folto , 

Forfè per l'vfcio del balcone, 0 come 
> 9 Queflicbe fan de letterati, e faggi 
j, Chi in catedra , chi in fcuola predicando 
t > Dan con tanta eloquenza altrui configlio , 
» Rie/cono a la proua, e ne maneggi 
99 De fatti pi opri/ ftupidi, e balordi, 

E daujit] tutto facilmente a credere, 
>, Mafeime quando il cieco amor gli accie ca 
,, Che doue ha forza araor, Jenna non valt^,, # 

Ma dslfuQ inganno, e de la frode altrm 

G Ben- 
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L Benché tardi per lui s'auuedrà prefìo , 

[ La Golpati colpo di Baittlh , e tutto , 

; JEgli che l occhio dritto è del Padrone , 

I i]b e de ftcreù, e de conftglt a parte 

N'baurà prejfo al padrone , e prejfo a tutti 
\ Che tutta ambito gli lafcio la mia parte 

t La perdita e l guadagno in quefto gioco 

I La vergogna , e l'bonorj'odto, e l'amore . 

[ SCENA QVAR.T A. 

Cola , e Batiillo . 

i k One cominzo corno li cagnuoli 

f IVI a ruprirg l'vu occhi accorgermi) a bedert 

Quan to Jìa mala coja lo ferutre , 
„ perche la feruitute ene catena » 

l ,, òtàue attacca de lo feruitore , 
f » Ma fe la tene'n mano lo patrone » 

Che lo flrafcina doue , e corno bole : 
j Bccote qua mijfor l % Arcbipoeta , 

Che me manna a taccare a mio difpietto 

V& pi ubi co cartello fulapuorta 
\ Ve Mecenate, e quejjo ene V arone > 

Vno de li più nuobtli , e potienti 
l C'baia Roma a fio tiempo , baio paurà 

È Che non famo sfrefati tutù dot > 

O che ce faccia iettare a lo fiume , 
• O ne lo cafra fuojc* delli impifi 9 

I £ la prima bucata , e la prima acqua 

1 Ba- 
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Bagnar à Cola , che fi ficca nanzi, 
E non accade conto fare , e credere 
Che non s baia da dicere 5 e fapere , 
Se bene aicuno non me ce trouajfe , 
Perche 1 n Roma ce foco più fptoni 
Che non ce foco mariuoìi a Napolt > 
Mquefsi vao ve fiuti da Signori > 
Co veslimenta fot sfr efate d 'auro , 
E forate de varo , e chi li bede 
Li jì ima Cattali eri, 0 Senatori ; 
Ma chi ferue altri , a mi' odo d' aitriferue, 
Tocca a me quejfo , ne fuir lo pozzo ; 
Ecco di Mecenate l'aiutano 
Sarrao. pur meglio che l'attacchi mone , 
Che no ce bedo c anemie perzona. 

Ba . Embeì che fai tu qui ì che carta e quella . 
Ch'attacchi in quella porta > e tu chifel 

Co. Quello , che balena fare » io ìhato fatto 
Ley , ley , che tu là bederai , 
Ene citatione . a gambe Cola , 
Se tu non vuoilajfarece la pelle 
O corno foco sfortunato sO come 
Subito baio trouate chi m'ha vifto : 
Bifògnaràcbe me ne vaia al loco y 
Doue non Jìa beduto , ne trouato , 
QueJ/a volta , fe cara baio la vii a » 
Mebifognafuir là da le renene 

Ba. Deue bauer gran faccende yfel'ba colia 
Il galant h uomo più che d 't^Èbn pajfò , 
QuetJoè quel feruìtore Homanefco 
Di quel mattacelo dell' <Archìpoeta > 

G 2 E 
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E queiìi , cba lafciati fono ver fi ; 
M i venga fame fe non è vn Cartello f 
Stiamo a vedere, o qualche pafquinata , 
Che con quefiarmi fogliano voltarfi 
Prouocati i viltfsimi Poeti , 
Che ti difsio i leggiamoli da capo . 

Ca. Mecenate , fi sa per l'vniuerfo » 
Che fai del Caualitro, e'I nobili Ha , 
Ma non fisa, fe f hanno i Regi in Uffa > 
O fe la linea è dritta > o per trauerfo : 

Ba. Trippa fui grugno apunto per trauerfo > 

Ca. Si sa che fcriui in profa y e fcriui in verfo, 
Ma ne poema , ne oration s'è vifta 
Fai l'amante* el galante in foggia,in vifta 
Si nuoua, chs'lcer uilvtfte riuerjo ; 

Ra . Sènti che riuerfar da rinsrfciont . 

Ca. Fingono a gloria tua ducili , e impreft , 
Fan la bertuccia» e ridon fotto mano 
Fiacco , e Maron , finche gli fai le fpefe , 

Ba. Non le farà già a te , posta gniotco 

Ca. Fai l'amico d Auguffo, e' Icort egiano > 
Ma fei tenuto (e ciò fisàinpalefe) 
Spion fecreto , e pubkco ruffiano . 

Ba. Qttefti titoli fi , che fon toner chi . 

Ca. E fi farà in tua mano . 
Putta sfrontata ancor la Poefia 9 
Che pizzica pur troppo di pazzia » 

Ba. O catena , galea .forca 9 e berlina . 

Ca. E con tBàrew/ìa 

D'ejfer Poeta , e d'effer Caudttro 
Fai femprc tasto laccio, e tauol'uro . 

E 
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Ba. E quefìo rode a te, che tu non rodi • 
Ca. Onde per dire il vero, 
La tua cafa , con tutti i tuoi cantoni 
Vn bordel d* Poeti , e d'Ifìriont . 
Ba. Fiabe fpade qui van , coppe , e baffoni • 
A rifanar co Bui dell' bumor accio , 
Che gl'è /aitato in capo > il capo in fomma 
Bifognarà cbe fé gli rompa affatto , 
■ Per veder s'ba ceruello, e con vn maglio 
Mettergli , fe non Vba , vedi ìnfolenza ; 
Guardate^ chi la vuol con Mecenate > 
Come lo /ente , ei fi farà fentire . 
Ma lafciami fiaccar quejìo Sonetto» 
Ch'altri noi vegga, e non lo legga intanto 



SCENA QUINTA, 
Mecenate , e Battillo. 

M . S~\ Tu fei qui Battillo} B . Ancor qui fono: 
Ma^/ Che lettera e coteiìa cbe tu porti i 
Se non è qualche parte di Comedia f 
Cbe vai pt Quando , e fiuàiando folo . 
Ba. Laletitra, cb , ioporto ) a voi fi manda 

E quefia parte e vojira. M.ahfon pur verfi 
Ba. Leggete pur % chegCho giaietti anch'io . 
Me. lo leggo volentier lepoejie , 
Ba. Ala quefia lettton , benché poetica 
Poso vi piacerà per quejìa volta > 
Gìj foffia 9 gia jenttr comincia il nafo > 

G 3 Che 
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Che di f Atira puzza, e ài tragedia 
Quiììa , che parte di comcdia et /lima • 

Me. Echi cotanto temerario è flato i 
Chi tanto ardii chi tanto arditamente 
Non folver mecche minor mal lo filmo, 
Ma nell'idolo mio nel mio bel Sole, 
E ne Ix poefia pofìo ha la bocca . 

Ba. E chi credete voi, che flato fta ì 
Colui > che fa l'Arcbtpoeta in Roma, 
Vojlro competitor , vofìro riuale , 
Quel vermicello de Poeti , quello \ 
Poeta maccaron , poeta gnocco . 

Me. Chi die, chi recò a te Jì bel prefente ì 

Ba. A punto io m'incontrai quando l affijfe 
Su quetla porta fi feruitore i/ìeflo » 
Se pur non gl è fratello, o almen parente*. 

Me. E tu non lo fermafit , oritene Ri ì 

Ba. Mi voltò le calcagna tn vn momento , 
Si ch'io non viddi pur qual via pigìiaflè > 

Me. Nonmid'ictjìiiu eh' era pur dianzi 
Spauentato da te l'Are hi poeta 
Con le minacce i e con gfauuifi tuoi ì 

Ba E con qualche toccata ancor di /pad a , 
Benché di piatto^h io /erbai la punta 
Per altro tempo, e forfè farà queflo ; 
Ma quello , che douea farlo temere , 
L'ha più irritato,e mofjo a queU 'a ingiuria* 
J o non ere de a che tan? ardire hauejfe 
Jl piit vii animai, ebabbia Parnafo , 
Ben rrì auutddi,cbe pien di mal talento 
Parti da me fra denti borbottando 

Ma 



SCENA V. 151 
Ma chi creduto bauria, ch'ima fòrmica 
Ardi/se d y irritar e vn lionfante , 
M e - ». Non lifogna fprezuare alcun mai tanto, 
„ Cbe /scurezza dia l'altrui di/prezzo. 
Ba. ♦> Le minacce fon armi del nemico ; 
» Quando non fi fa pace t in libertade 
9 y Non bifogna lafciar nemico viuo , 
», Perc'buomo morto non tifa più guerra—» • 
M» Vadùque a compir l'opra, e tronca a ìepio 
La de/Ir a iniqua e l'ejecrabil lingua , 
Onde fcrifìe , e dettò gì infami verfi , 
E come lacet* io queite fue carte , 
Lacera tu le federate membra , 
E digli cbe di me , e de miei pari 
Scriue t e canta Marone t e non Pafqtàm 
Ba. Cosi da fenno mei tort o dinanzi > 
Se quei} a volta non vi ferito j dite 
Cbe feruo io non vi Jìa vero, e fede te , 
Me» Ferma, do:w n'andrai fenza compagni ì 
Ba. Qttalpìu fido compagno ho di medeffo ì 
Me. Fermati > ferma* cb'io nonvò già tanto 
Incrudelire in fivilbuomcb'altrarme 
Non ba, cbe la fua lingua^ e la fua penna \ 
Ben potrei co la penna-, e co la lingua 
Render onta per onta t e ver fi a verfi , 
Ma sei meeo la vuol* non la vò feco> 
Ratiera in mia vendettaì e in fuo cqfligo 
Pena più lieue per errar di penna , 
Anù in premio % e non pena de fuoi verfi > 
Dygli-vna trippa in nome mio fui vi/o > 
E fagli vn lieue fregio yonde fra gì 'altri 

G 4 Ri- 
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Rìconofciuto egli ne fia per jempre . 
Ba. Come tatto Signor voi vi placate, 

Come tofio la colera vi paffa . 
Me. »> Si perdona a chi perde , e non sadìrs 
„ Per piccina cagione anima grande > 
,» Ne genero/o fdegn$ vn cor gentile > 
„ Ne gli impotenti , e ne gl'imbelli sfoga, 

Bafia che tu'l corregga , egli i emendi 
Ba. D'emenda in vece egli farà vendetta * 
Se forza gli riman da vendtcarfi > 
Come non cede ancor calcato il ferpt , 
Che fitto il piede altrui morde chi 7 preme; 
Per ingiuria ha il perdono il cor villano 
Lefajpera la pena, e no'l corregge, 
„ Quando è fi Vene , che vigor non foglia . 
Me. Potria bafìarmi per maggior ifcherno 
Vn difprezzo magnanimo < e ficuro , 
Qb e più morder fi fentebuomo mordace, 
„ fkt.ini' altri non l'afcolta>o non lo cura , 
Ma noi curiam fi poco, anzi prouiamo 
Punir con dolce sferza i verfi amari , 
S'k queft altro cafiigo ci non fi rende, 
Cadrà tre volte , e giacerà la terza. 



SCENA SESTA. 
Trafonc , c Gnatone . 

Tr. TJ Ccomi vino , ecoomi forte , t fano 
jjj Eccomi valor ojò ptu che mai , \ 

Non 



SCENA VI. nj 
Non mi manca ne pie t ne manate nafo. 

Gn. Pur che non fi a creficiuta qualche cofa 9 
. Com'amtenuto è pure a me che fento 
La fi bietta gonfia, e le f palle più gr offe • 

Tv* Io per me finto nulla^io fio gagliardo , 
Ebrauo più che prima. Gn. Voi padrone 
Ha ne te meglior j ih iena d.ibafiott^ . 

Tr^Che bafion, che barione* bara tu penfi 3 
Ch'io rtceuefsi quelle b a/tonate t 

Gn. E chi le rieeuette in cambio vofiro / 

Tr. Le daua al pento queli' infame fibiauo > 
E fischiando fiacean rumore in aria . 

Gn. lo riceuei le mie ben tefie, e fiode 

Tutto in me fit e fifone piaccia a Dio che fi ano 
Come furo in contanti a conto fialdo . 

Tv. Come fei tu poltrona cerne hai paura, 
Cerne ti perdi d'animo, e di corpo. 

Gn. E chi non fi perdeffe in vna filua 
Cosi fólta di legna , e di legnata • 

Tr* Hor che direftiiu fecom'io feti 
Toffi tu fiato immobile , e coftante > 
E volto hauejfi faccia , e non ti fofii 
Con tanto vituperio meffo in fuga • 

G n. E mi foffe giouato almen fuggire . 

Tr. Senza venire in mio foccorfày e fen&a 
Darmi aiuto di fatti , 0 di parola . 

Gn. Troppo bifogno bauea d'aiuto anch'io » 
E foccorfo cercai dal corfo y come 
Ancora à voi lo configliai, ma in vano. 

Tr. lo correr, io fuggire? O tu mi metti 
In petto il fuoco j €l. folf anello al nafo; 

G S B 
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E chi non sa, che configliaui in vano , 

Se configli aut , cVvn par mio fuggijfe. 

Gn. Fufsto fuggito inanzi a quei dtluuio > 
Cìi a mio dif petto pur mi colf e a tempo , 

T r. Feci ben que/ìo quando a la mia volta 
Vennero tutti ditegli ajjalitori , 
lo finfi di fuggir per ritirargli 
In luogo cbiuJo : e tiretto^ e doue alcuno 
Ne partir , ne impedir potuto bauejfe , 
Ma non volfer la gatta i galant'buomini > 
Ne venner altrimenti à feguitarmi • 

Gn. Si forte corre vn valenti buom fuggendo, 

Tr.Fuggend'io corro fortelAb non già quello 
Vedefìi mai leon fuggire in caccia, 
Che fuggendo fi vien voltando in dietro 
Sempr 'altier-, formidabili ', e feroce 
Più fpauentando altrui che fpauentalo. 
Non altrimente io feci f e'n quella fuga 
vn'onciaivn pel non vi per de t dì b onore . 

Gn. Perche mai Jorfe non ìbaueiìi^o mai 
Non nefofli in pacifico pojfejfo , 
Ma non tocchiamo più le piaghe vecchie , 
Scordiamoci di quefie^ e fard meglio 
Benfare a ragionar di cofe allegre . 
P enfiamo vn poco a proueder da cena > 
Che quefìo bora c'importa* e ci bifogna. 

Tr. Io non potrei cenar fi ben volefsi 9 
Altra fame > altra fete. aW appetito 
Io ho che di cenar , cenar potrei 
Quando la cena apparecchiata fofie 

Di cadaueri bmnani % e vorrei filo 



^ SCENA VI. iff 
Ùel [angue de' nemici empir le tazze. 

Gn. A quitta cerni io faccio femore S abbaio. 

Tr. Credi tu dunque \ch 'io mi fia /cordato» 
O mi pojfa [cordar ai quella ingiuria ì 
O la pqffà paflar fenza vendetta? 
Si vedrà prima fenza il elle ti Cielo , 
Senz'acqua il mare y e fenza fior la terra, 
Che fenza Bonore il Capitan Trafone» 
Che inuendicato il gran Trafon fi vegga, 

Gn. lo non so qual vendetta , o quale offefa 
Vi rammentiate , fe voi fìejfo dite , 
Chenoncthauete vn pel d'bonor perduto, 

Tr. V a bene in quanto a me&on quant* a loro 
Che d'hauerlomi tolt o crederanno 
E fe nandran vantando per le piazze . 

Gn. Bfsi diran di sì, di nò voi dite, 
Tant'il hr detto, quanto il voHro vale, 

Tr.Si crede fempre d'ogni cofa il peggio. 
So rifoluto in fomma^inanzi fera 
Gli vò incontrarle dar l'vltima notte. 
• Gn. Lìberamente io parlar ò padrone. 
Datemi il mio J alar io di fei me fi , 
Ch'io dò la buona notte col buon'anno, 
Perch'io non pojfo,e non vò Jlar con voi* 

Tr. Gnatonjlà cheto 9 cbe sh turai pat lenza 
Per tuo f alar io bau rat Prouincie^ regni, 

Gn. Io vò fei feudi, e lafcio i regni a voi. 

Tf'Percbe ti vuoi partirìG a perche no" voglio 
Tutto il dì andare a caccia in quefìi bofch'h 
vrtado bor imquel troncoMr m quell'altro 

Tr. Tu mi riefei kuom bofc&mm apunto 

G $ Dm- 
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Dunque vogliam pacarla cofi afciutta . 

Gn. Beuiamo vn poco, e non farà si afciutta. 

Tr. Sentt che cofi mi fottuiene , e dimmi 
Uberamente poi che te ne pare , 
Già che non vuoi che più fi venga ali* armi, 
E in ogni modo vendicar mi voglio • 
Vfiamo altrarte almen di vendicarci 
Di M ecenate in vn medefmo tempo, 
E di quell'altra poltroneria ancora, 
Che tanto fi rtdea del fatto noHro , 
Dico di quella Poejìa lafciua , 
Che fa fi poco conto d' vn par mio . 

Gn. Qual arte farà quefta* e quale il modo} 

Tr. Voglio andarne al Pretore \ & a un 'farlo 
Come Donna colici di mala vita , 
Che tiene amanti, e drudi , e fracoftoro 
Mantien quefìioni,e riffe, & è cagione , 
Che tutto il dì fi file ci ano per lei 
Inanzi a cafa fita cbiaffi , e rumori, 
Con male efempio,fiandalo,e richiami 
De vicini, e di tutta la contrada—* , 
Ond'babbia vn monitorio Mecenate 
Di più non accofì arp a quella cafa ; 
Ella di qui partir fi , e forfè Ubando, 
E coH bando dt Roma, amo la frufta; 
Cofi farem vendetta de y nemici 
Senza periglio, e jcommodo dì cafa . 

Gn. Quejìo confido si cVapprouo e lodo, 
L'arte de lo [pione è l'arte nofìra , 
E con quefiarte apunto daparnofìri 
trarrem con V altrui man dal buco i grand, 

Fa* 



SCENA VII. i fj' 
Farem fienza far /angue il fatto nofiro, 
Più dolcemente entravo à parte anch'io , 
Se volete ch'io faccia il te limonio, 
Non folo in quefta,ma in ogn altra caufa ì 
Che fi guadagnili quarto de la pena. 

Tr. S'intende quefio, e feti piace andiamo. 

Gn.Doue fperanza di guadagno inuit a, 
Non perdiam tempo >cb 'è guadagno certo > 



SCENA SETTIMA. 
Àrchipoeta, e Battillo . 

Av.^C?Orfe a quefibora il Caualicr fuperbo, 
1/ Ch'oriundo fi fa de Rt Tofcani , 

* Che fa il Poeta) e'I gratian fi fpaccia 
Procurator de poueri Poeti 
Sol per mofìrar d'intenderne, e faperne y 
Por fi a queffhora baurà vedutolo dico , 
Che conto fa di lui l' Àrchipoeta, 
Qual opra dedicata babbia al fitto nome $ 
Età fue fpefe imparerà cred 'io 
A ttmert) e tener come fi denno 
In cima al capo in pianta de la mano 
I Campion de le M ufe f e di Parnafo f 
Che fi fan co lo il ilo > e toì ventaglio 
Leuar le mofche figli danno al nafio . 

B3. E pur come la voglio quefta trippa 
0 fe ferbatame l'haueffe a pofìa 

llbsccato di Ponte, o come , o guanto' 

Mi' 1 
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'Mi fura honore nell'altrui verowni 
S'io pojfo batter co fi ih, fi lo rttrouo 9 
E vorrei ritrovarlo in^ampidoglto i 
Voglio fegnarlo > e fgnalarlo injìeme 
Con perpetui caratteri di /corno . 

Ar. Prtnctpi granài , e voi minute genti 
Nobiltà altera , e barbara- canaglia 
fuggite dal furor che i ver fi /caglia j 
H inerite i Poeti più valenti. 

Sono le Mu/e Amazzoni potenti, 

Hanno trombe che fonano a battaglia» 
Hanno lingua che fulmina , e che taglia 
Fanno colpo immortai ? mortai fendenti 

Anzi pur fanno in carte, br onzi > e marmi 
Vguaìmente tagliando il panno , e Ìofìr9 
In pace guerreggiar, ferir f entrarmi : 

"Perche è fpada yna penna al valor noftro , 
E per te nofire man co i fieri carmi 
Sa più del f angue deformar itncbioiìro % 

8a. Eccolo per mia fe^io veggo lume , 
Se l'occhioni defiderio non ni inganna 
Edejfo certo» o forte amica, e dolce 
Ss tu mi vieni incontro bor ch'io ti cerco, 
Calua è l'occafion , dietro la nucca 
Voglio afferrarla qui doue i incontro > 
Buona /era Signor Archipoeta > 
11 Signor Cau alter don Mecenate 
ion molto gufo ha letto i voflri ver/i, 
Svolendone dar ut guiderdone 
E non baue ti d'altea Is man far bora 

% Vi-r ingratta yevi manda in premio queftth . 
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Ar. Ohimè che co/a è queftayobime la faccia • 
Ra . Non è cofa che /accia troppo male. 
Ali odor, al fapor non conoscete 
La trippa tanto a voi familiare, 
Onde a ragion ve ne corono, e freghi 
Fattone al vofìro crin ben degno alloro , 
Ar. Ne tu da galani 1 buom, ne Mecenate 

Da Ganaìter come fi tien procede . 
Ba. Hor dunque per proceder da par fuo 
Vi dona quefi ancor fé quello è poco , 
Serbatelo , portatelo /colpito 
Segno d e l valor voftro, e del fuo amore > 
. E vedete, e prouate quanto meglio 
Scriue in frSte il fuo ftilycb'il vofiro in carte. 
Ar. Ohimè la fronte fon ferito, abilajfo 
Ohimè che fino affinato, e morto, 
Non fi rifponde in quefia gufa a i ver fi 
Non è buon termin,ne da buon Poeta. 
Ba. Poetacelo da Remi, in quefia rima 

I pari fuoirifpondono a tuoi pari. 
Ar. V oglio andarne al Pretore adejfò adefpj > 

E s'el Pretor non mi farà gtufìiHa 
, Ricorrerò all' Imperador iftejfo , 
Ba. Va doue vuoi bricconycorri , e ricorri 
Non ti batta vna volta, non ti balìa 
Efer fiato auuifato poco inanzil 
Che ti sfoghi , e rifentiyprouosando ^ 
Vn Caualier di quefia qua Ut ad e . 
Con qualche paro tuocredeui batterla ì 
Sai che ti dico ignorantorhvìgliacco 
Se non t'accheti % e fe non muti vita 



iCo A T T O IV. 
QueRa fecondai volta io te nauuifo 
Sarai gettato m fiume , e fatto in pezzi . 
Ar. Voleffe Dio » voleffe il Cielo ch'io 
Non bauefs imparato > e non fapejfi 
Ne leggere > ne fcriuere giamai 
Sequeiìo frutto iale lettre colgo 
Se del mio poetar vergogna ìl frutto 
Pouertà t vitupery , e fcornt, e sfregi. 
Ba. Ritorna dunque afcuo/a, e impara meglio '. 
Ar. Maledette le M ufe con Parnafo 
Cbi vi va , chi vi fio, , chi più gli crede f 
Se quetlo è'I premio , e queiìa è la mercede 
C'banno i cultori fuoi prejfo all'occafo . 
Sia maledetto il fonte di Pegafo 

Se dà quefi acqua a chi vi beue , e Jiede 
S'i cbi gli volge i e ptfa fianco il piede 
Quefìo rifioro in vltimo è rimafo . 
Che faccio , o dica più che non m'accheto ? 
Chi mi detta più verfi , e più rime bwé 
Hora che poetando mi f poeto . 
Rompo la Cetra , e la fampogna ancora 
E s'altro frutto , e s'altro b$nor non mieto r 
Va poefia in bordel , Mufe tnmalhora , 
Ba. Così da te vaiti sfogando » in verfi 
Va poetando^ e befiernmiando in rima 
Che sì che si , che ti rimetto il fenno 
0 E buon per te che per V altrui pietade 
U ti faccio contar farmi pietofe - 



SCE 



SCENA OTTAVA. 



Poefia , Prifciano , Pouertà , Mufl- 

ca >e Battillo.. 

Pr T) Arsite infandum facinus fatemur 

9t JL Per don fi debbe a chi cofejfa il crimine, 
Parche mi Jìate , ma a farcendo , e parcitè 
Se già ribattete il numero ternario 
Grafie fiate ,e Sirene > e non più furie 

Poe. Furie Jauernobauer dourefii vltrici 
Di cosi folle , e temerario ardire . 

Pou. O bel ceffo da fcimia , o bel mammone 
Tu ardiftt entrare in cafa mia i deb come 
Non ti vergogni di mirare il Sole? 

Pr. ;; K ergognomi , erubefco , e non fia minima 

„ Pena i'erubefenza allhuomo fauio . 

Mu . Tu fauicìe doue è ilfennoì; quando mai 
fecero i faui ciò che tu facefiif* 

Pr. Quando gl 'afalfi t am or ofa infama 
Il crudo amor ne fu cagion potifsima 

„ Ogni colpa dtmor lieue fi reputa 
Per lieue colpa , e per cagion venerea 
Troppo acr amente , e fieramente io vapulo • 

Poe. Non fi rende cofìui ,ma fi difende 
E difende f error cbe già confefa . 

Pou. Datemi altro bafton cbe rotto è queflo 
Da quefto fi difenda bora fe puote . 

Ba. Eccoti l'altro già maftro fcimiotto- 
Stato c [coperto t e mi ci trouo a tempo . 

Mu. 
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Mti . Battillo accorri a cafhgar co}} ni 

Qbe c'entrò incapi in b abito di Scimict • 
Ba. Tenetelo voi forte , e fortemente 

Lafciate fare a me fvfficio mto. 
J*r. Battillo aita , che in atta forfitan 

Mi ti mandaro quei benigni numinì . 

Hei mi hi , ohimè , tu quoque ^ dice a Qefare 

Ch'in aita chiamai vieni auuerfario ì 
Pc e. Stiamo a veder che qwflt fa per tutti • 
Pr. Lafci atemi fuggir, la fuga datemi» 

Fafii ad bofie che fogge vn bel pont' aurea • 
Ba. Tu non foggirat giù da le mie mani 

O fitto a fonte pajjerai di legno • 
Fr. Rotto vna felua io n'bòfour a quefti omeri 

Che fin franti* efrangentijo pr<e iraeundia) 
Tanto non verberai giamai dtfeepoh . 

Ba. Ciò che facefsi altrui proua in te Beffo • 

Vt. Nonmiconofci ancor Battillo barbaro i 
Non vedi chi fon io Battillo perfido , 

} a • Vfggo vn fcimioitfi e non fai tu che quada 
La /amia fa dell' buoni fi prende in caccia l 

■ Così vi refi a l'huom fi fa la Jcimia . 

Fr. V apunto io fofsi (mtfiro) vna fcimia 
Non baurcfti pietà o mifericordia ì 
Non fete fianchi ancor , non feU fatjj ì 
Eccomi genufleffo , e merce cbieggoui, 
Ancidcr mi volete , eccomi efanime . 

Pò e. Come la feimiaboggi sa farla volpe 
LafciateNr , c'hoggi ba rimejfo il fenno , 

B;\ Qtifftàe la verga de la maga Circe 
Zbi 'ois huomini cangiar facoi* in beflie 
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E le beflie tornar faceua in buomini . 

Pou. torniamo in eafa bomai ch'i quefiaftrada 
Non correffe al rumor la corte , e noi 
Venendo coftui men non ne veniffemo 
In per/eoi di certe , o pur d'infamia . 

Mu. B attillo adio -> di quefta imprefa ancora 
E tuo l bonore» bor vinche bafta > bafta . 

Fr. Empio Battìi , B attillo inesorabile, 
Battili) crudelifsimo » è pofsibile 
Cbe non ti vogli di pietà confondere. 
Che non mi pò/statante vocile gemiti) 
Benché fitto altra forma riconofcere ì 

Ba. Ohimè cbe veggio , Prifcian fei dunque? 

Pr. Ab t'infingi , e beffando anco mi Jìratij 
Traditor fiero , e traditor carnefice . 

Ba. Co le buone mejfer maftro Prifciam 
Se rifar non voltarne la b attui* 
Sempre io farò de traditore il boia, 
V n traditor fei tu , tu e 1 bai tradito 
Il nofìro Caualier Don Mecenate 
La cui cafa ti fk mai fempre aperta . 

Pr. Tu meco fei pur in eodemj celere , 
Tu che mi detti quefi infelice habito 
Bit psrnitiofo) empio confilio 
Lo qual riefee confultori pefsimum l 

Ba. V dea veder quant'bauea fenno vn fauio-, 
Io mi penfai che tu burlafsi certo , 
Feci cenno ad Efopo , e ti lafciai , 
Ne mai creduto haurei, ch'in quella forma 
Fefsi di cafa vfeito , e qua venuto » 
/ n cafa de la Vergine Febea , 

La 
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Laqttal fapeui pur come sà ognuno , 
isb amaua Mecenate , e l'ava amora . < 

IV. $ amante è Mecenate . a lui mede/imo 
Cfrejperto interni' amor corro » e confugio , 
E n'attendo pietà non chindulgentta . 

Ba. Solo in virtù di quefto legno torna 
A bottega il cernei , torna tu a caja . 
Che Ciche si y ch'io fio poti vicinato , 
J o non credo , ch'intoppo vi rimanga , 
Ni più- vi fan del mio Signor rtuali f 
Che concorrano /eco in quefta giofìra , 

(ùnd' et fi canti Caualier Jourano, 
Io fuo liberator ne fa ben viflo , 
Ch'io molto oprai , f oV yètf»o f e co la mani* 
Molt'ei fefrt nell'amorefo acouifto , 
£'0fpqft in tw» fortuna , * l'arwè i» «ww 
De Poeti, t Pedanti il popol mi fio 
( h'eglial fin vinfe , & io fott'i leuanii % 
S (gni, riduffi i fuoi compagni erranti . 



Eine dell'Atto Quarto. 



ATTO V 

SCENA PRIMA. 
Apollo , e Pollione. 

Vale fidi a s fi perfida , -e 

malìvvi!L~> 

t> 

Che da l'irato dei s 'op- 
ponga a Febo i 
Fatai per me quella Ci ' - 
tà fia fempre 
Qu/fta Città di Ventt e t edi M<irte » 
Se l'iì.ìio antico con Apollo ferba 
Emolo M arte , e Venere nemica 
Da che arV ulcano gl'accufai ch'entrambi 
Nel adultero letto auuinfe e colft 
Da la rete d'amor ne la ftta rete. 
Ma forfè fìranio talion fia queRo 
Che altri di Marte, e di Ciprigna a'nìco 
Quafi impudica boggi mìafiglta aa ufi . 
Chi riceue l'ingurta non fi fiord. -, > 
N' a/petti chi ne fa f mai» quello cj.fi 
Giufta non fia del talion la pena ; 
Che qui fia l'innocenza itti la colpa > 
J nnocente è mia figlia a quel ch'io vzggio 
S' a quel poi che non veggio altra rie fi 
Non so , ne [e ne faccia alcun mae/h <? , 
Cbebert credere io va eh* vitami fi ano 
A tredere , e faper padri> e maritt 
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„ L impndicitie di figliuole e mogli» 

ìy Che neffun creder vuol ciò cb e non vuole, 
Ne Jidàvolentiernuouacbt /piaccia. 
Vergine ì la mia figlia io ce la tergo 
Pudica, e la mia moglie , io tal la fìtmo 9 
'Ne vò cercar quel che trouar non bramo f 
Perche folo fida ài quelle cofe 

„ Fede a propri occhia proprie man vendetta . 

Po. Doue parlando da voi Hejfo,e folo 
Ne gite Apollo infra fdegnofo e mefto i 

A p. Ne vergo a voi cVa me venite a tempo : 
E per aiuto vengo, e per confìglio . 

Po. Ne quel ne quefìo a voi bifogna : e quando 
Bifognajfe , io non bò quefìo , ne quello . 
Ma douunque il hi fogno lo richieda , 
O'IvoHro gufìo , io fon pronto a feruiruu 

Ap. Lafciamle cerimonie à Cortegiani 
Età non veri, e fimulati amici , 
Sciagura boggi m'auuien qual nò" tn'auuene 
Quando da Gioueio fui sbandito errando 
Per le felue , e pafeendo armenti) e greggi . 
Perchel Preior ebe la Città gouerna 
Patto bà precetto a la mia calia figlia 
Qtiafia readonna-, e f emina di Mondo, 
Che quefìo di di quella capì sgombri 
E m altri tré da la Città fe nefea . 

Po. Ohimè che dite, ohimè che fento , è vero ? 

Ap. N8 damo in Delfo, il ver qui dice Apolh- 

Po. Sinifìra relation fiata fia quefia . 

A p. Ma troppo in furia anco s x e cdrfo a quefìo 

»» Non dee precipitar giudice mai: 

Per- 
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Perche fempre vn orecchia è de l'adente , 
Sò che portati l'accetta i fuoi mìni Ari , 
Ma non fi fa ragion già con l'accetta . 
Po. Tofio fi fgannerà fe fU ingannato* 

Lìeue il rimedio fia , pur che fi a preflo . 
Ap.».E pretto io Jiimo ciò ch'auiena tempo , 
Po. Se ben parmi più ageuole, e ficuro * 
G irne a ( efare iiìejfo , il quale ha in pregio 
Le belle kttre,e i candidi cotìumi) 
E l'innocente Poefia gli è cara , 
M /eco baurem mezo, e fauor potente 
Con cbipotem noi molto , et molto in corte 
Ap. })PreJJo a Principe giù fio è fauio Rege 
?» Douria poter 9 douria valer a tutti 
» Più cbe'l fauor altrui la fu a innocenza . 
Po. Ai a in fecola corrotto e ne la corte, 
Quantunque a tempo del pietofo Augufto , 
Più vai boggi il fauor che l'innocenza » 
V altrui potenza chela fua bontade. 
»> Einvfo proprio,e d'altri affai più puote 
» V n g e *i° fauor ernie del Principe , 
» Di cui ne pur ragion render fifappia f 
» Ch'ogni merto > ognifiudio->Qgrìopra,QgrìRrte 
Ap. Cediamo al tempo,accomodiaf?ci alfecolo, 
Vbidiamo al poter , feruiamo al genio , 
Ma chi tanto vorrà, chi potrà tanto i 
Po. Al paro io voglio , ma non pojfo al paro 
Del no Uro C anali er don Mecenate 
Prefs'al Principe, il qual mi fauorifce » 
Mi conofce , mi guarda con buon occhio ; 
Anzi talbor mt fa carezze e ghigno . 
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„ Ma troppo rozza e femplice e ben troppo 
li Chi per vn ghigno, chi per due carezze 

D'vna man fu la /pallaio d'vn rifatto 
» Del Principe , fi crede hauerlo in pugno ; 
E mafsime hoggi che n'e fatto fludio » 
£ 'hanno infegnato a C or t egiani i Printipi; 
Si ehe ogni corte par /cuoia d'inganni , 
E la eortegiania d'inganni è l'arte f 
„ Doue 3' impara > doue altrui s infogna 
3 , D'infidiar co'i vezzi 9 * le lufingbt » 
„ D/ negar co l'offerte , * le promejfe , 
, i D'olfreggiar co le lodi ,eco gli encomi , 
„ D'abba/fr con gl'inchini anco profondi, 
„ 2? psrfeguhar fin co gli honori , 
Con Mecenate fi che molto tpoffo 
E feto ho ben vera aniicitìa y e fchietta, 
Quefii molto potrà ne vorrà meno 
Com'in ogrì nitro aitarne in quefìo cafo ; 
Anzi li premerà pik ch'à noi forfè 
Quand'egli il fappia, egli che tanto amaua 
E credo ch'ami amor la poefia : 
Tur che vogliate voi com' io configli 0, 
E'n aò prendo licenza a confegliarui 
A lui [pof ària eh e lamerta,e chiede. 
Ap. Se configliate voi, fon perfuafo , 
Se voi pendete a quefio io già v'inchino ; 
Purché fidui il mio bomr > fia fatto il tutto, 
Pur ch'altri non mei vietLo mei dìfiurbi • 
Po. Egli con prefiamàntroncheràtutti 
Disi urbi intrichile ciò ebe fia d'intoppo » 
Elhonor vofìro fi farà feto protrio. 

' Dia-, 
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- Diamone pure a lui la cura , e 7 pefo > 
Eglt pu b ào che vuol con chi può' l tutto) 
Autorità non che amifià col Principe 
Efercita Jtcuro , e ben fia buono 
In caufa propria chi m altrui può tanto • 

Ap, Andianne dunque^ e no per diavi più iepo y 
Che fr a tanto fe dtam più tempo alttmpo ì 
Non ne fia fatto quale he nuouo incontro . 

Poh Voi dite vero % andianne : e/evi piace 
Per riputatton vofìra maggiore 
Io trai tarò con M e cenate , e voi 
Starete con più honor in fu la vojìra . 

Ap. Come meglio vi parsosi vot fatt-> . 



SCENA SECONDA. 
Pouertà , e Poefia . 

p. Hi mal predice lindouina jpejfo . 

P. V / E fpe£o ha mal chi fifa mal augùri*. 

Pou. Quante volt e io dicea \ fglta jla Jauia 4 
Sta ritirata oue e chi tira al mule : 
Roma vcella , è Città d vccdlatort 9 
Col ff b 10 alL ita de le fuepromeffk^y 
Col vijcbio l'ga de le fue lu/ìnghi^ > 
E mafjtmc le donne ti oppo incaute > 
Come fotti pur tu , che vedi ho? come 
L'e/peritnza affermi ogni mio detto . 
O bdlbmar c hai fatto a qwfta cafa * 
Ond hai l tl\ glio con penai precetto . 

H Pef* 
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Poe- ^Peffima lingua è vn peffìmo Jìramente 
„ Mai bina anzi di machina inggniera 
„ ( he foffopra nuoìgu & ha rtuolto * 
v Non che le caje , le Citi adi > e i Regni. 
Pou Però b fogna bauerne alto fpauentq > 
Ne dare occafion bimbe .fontana 
A lingue pronti a linguacciuti audaci 
D'aguzzar fi , o d armar fi a no/lro danno . 
Poe.,^ E qual cofae più libera o qual meno 
» 9 Puojji in freno tener dell'altrui Imgua , 
n Cut non frenò 9 1 firr aglio ancor che doppio 

De le labra, e de' denti , ond'efeea forza 
li Garrula , e ptu che t denti ancor mordace* 
v E più ch'altrove ciò fi prona in Roma > 
,> Città che femp*e è fiata % e farà fempre 
„ Auida di nobile , e curio fa . 
Pou. Ma fògettOy e materia Ibai tu data 
C $n tanti amori tuoi, con tanti amanti . 
Ecco eh» partorifee al fin l % amore* 
Vergogna^ danno f pentimento 1 e fior no . 
Poe. Dtb quado amai sì vani> e folli amanti 

S'aUro g/a mai non feci che fihernirli ì 
Pou . E da lo fiberno hr nafee il tuo fiorno . 
Por »Ncn fi giudica il fatto dall' euento^ 
v Nè tlkuw t on figlio da la trifìa forti. 
Pou. Troppo fiata fii tu licentiofa > 
Troppo bag it cifrerà } e ciuettina > 
Troppo a le baie bai [ertamente attefò • 
C he tanti vccellue t %nt? fiaftheri^ 
£u Ivfioy a la finefira in cafa , e fuori 
Poe. Gfazgti fon coje picctole, e Iggiere^j • 

Ab 
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Pou. Ab cbe troppo feì vana, e troppo vaga 
D'eficr da vaghi , e vani vagheggiata. 

Poe . Se fiata 10 foffì vsg % non h mrei 
V miei vaghggiator cost beffati . 

Pou. La beffe e nofira,cbe /arem mefcbhe \ 
Qualconfiglio 0 partito bor farà il nofiro . 

Poe. „ A gìtnnocenttilCiel mai femprìaitat 

„ Me l'innocenza mia fola confola. 

Pou.,, E g? innocenti ancor fon fuent arati . 

Poe. Quale fuenura farà quefta al fine . 

Po. Non è fuentura irne raminghe errande» 
E facciate, e sbandite da vna Roma / 

Poe., Doue fi trotta pan, fi v otta Roma* 
Per tutto ì Roma doue pajfa ti tebro t . 
Per tutto è tebro doue i l'acqua corre , 
Douunque pioue ancoriluce il Sole , 
Ogm Oelo, ogni terra ha i fuoi tefori , 

1, Doue v'tuon le ptante ba vita l hutmo , 

„ Et ali buomyf ggio tutto ti tnon h è patria . 
H or cbe vi da penfier , cbe vi dànota J 

Pou Non e vergogna obtme,non ti dà Vota, 
Vfctr di cafa a forza dt mandati ì 

Poe.,, Doue tetto, iui è cafa, & Pgmfianza 

, » E cafa ali buoni da bene , e chi non vari* 
Secondo la ftagion la cafa è l nido ? 

Pou . Son belle cofe da difeorrer q ne ti e , 
Non gà da porre in pratica dt gr a tia 
T ormano in cafa ad afpettar cbe nuoti a 
O dtvtta i odi morte boggi n'arrechi-, 
Già cb'vfci à pofia il tuo troppo buon padre 9 

,, se buon padre è cbt mal guarda i fuoi figli. 

H 2 Enr 
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Poe. Ef3triatnO)vf ciamo pur come a voi pare 
Che di fiare-,0 d'andar poco io mi curo . 

• » 

SCENA TERZA. 
Prifciano, Pollione , c Mecenate . 

P TL 1 0/t iaftabundo^e non tumefecre j 
X^* ito Jupcrbiramant* e vii gloriola^ 
O cieco arciero, e nudo fagittario f 
Pereti io Jia fiato tua preda* e mancipio : 
Ter (gin nei tuo Regno 10 fui , non incoia { 
Sourailtuo fuoco y enon [otto al dominio i 
E je percojfo fui per man f emine a , 
Senza efempto non fk del cantor Tracio > 
La cut forte t mulai come la cetera : 
Dogltomi ben di quefto mondo ijt abile y 
Oue fi pregia l oro in ferol ferreo 
Che le Camene già si pare he , e femplich 
La Poefta già fi frugale , e pouera 
Più l opulento Mecenate Bimano , 
Che lo mto ftil . che i ver fi mtet fi candidi . 

Me, Epijfìbtleàver. Po!. #00 occorr* altro 
Io vi recito foglio di Sibilla . 
Tette lafaai /' adolorato Apollo , 
Ch'arde di f degno, e di var gogna auuampa* 

Me* E me rendete adolo ' ato,e meda 

C tì ardevo m petto auuapo in voJto y e fremo 
D'amore a vn tempo di vergogna > e d'ira . 
S/0 fapejjicbi tanto ofato bauejje 

QuoX 
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II tf/ tforao infaufìo relator Jta fiato J 
V orrei di propria man farne vendetta | 
0. Poniam l ira da vn canto , * penfiam prima 
^4/ rimedio del mal .eh' a la vendetta . 
le. La ver detta ncrea >fe non rimedia 
r. Citf meco più M ufe y e litterule , Jj 
Che fan pm meco Retori , 0 Grammatici ì 
Squarcia Pt ifetan le carie-> efragi il calamo : 
S* la Camena a la crumena e juJua . 
Me* Ecco ti vojiro Prifcian^cbe la fua parte 
Patto ha pur boggi.m fatti ognun s'inganap ' 
A nejjun fi può dar ptu intera fede . 
Pel , 1 pedani;- jbnbefite da battone % 
ìt.Seàeccummum quaftlupo in fabula* : | 

Non mi pojjo celare ne retrocedere . 
Me. Venga il c amaro a i buon dicea colui 
p Cb'iua fcegUendo t lupi ; io per me prouo 
n CVogrìhuomo è lupo ouì rttr oua carne . 
Fr. Aduerjum me ne vien io lo vo excipere 
Wie.Quelgalanfhuow.a D/o.Pr f aiuto ironico 
V olendo in jenfo dir forfè il contrario : 
Ma al quia domine mi venirne io nefeio . 
Me. Fatti lontano bor ch'io me ìaumcino 
1 Non fei ih fiato. È ciò non e fiafbvggii 

Cola in cafa d'Apollo trauejìito i 
Po'. Qutlìo rif petto a Mecenate porti * 
[ Que/io bonore ala toga megifìr ale ì 
Che degnamente ti fpogUa/U quando 
^ 1 n degnamente ali rb ubilo vefiifìi . 
\ r. Non eo Signori in faceta vojira inficia* • 
Errai ne de l'errore attendo biafimo- 

H } Ptr- 
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„ Perche l'errar dou'amor regna e lecito » 

, , Anzi error nnouo il non errar iftimafi : 

„ Omero ancor dorme quandoque. & o/cita, 
E femcl ride in anno iì buon Apolli ne. 

Poi. Ma per tua colpa boggi fofptra, e piange. 

Pr. L fiate a me i fifptrt , t pianti, egemiti t 
Cbù fumigato dalfuo domicilio' 
Qua/i contento vfcij di tetro /celere, 
Patendo in poco error gran penitentia ; 
S allo il mio petto, e [annoio quefi bomerh 
Che la memoria ferbano 9 e ivefìtgij . 

Poi. Queiìofu ben tuo merto.e per te forfè > 
Cbs tante baie con tane* altri bat fatte* 
E Dio sà> che non fi a per vofìra accufa s 
Che vendicar vi fiate b>ggi voluti. 
Con infamia maggior che non pece affé . 
La ivefiaà* l' vm»bùuuto ha ti bando , 
E [otto pena de Idfru fìat efiglio 
Di cafa propria, e de la fui contrada. 

Pr. Quid audio ì quid dicittsì quis crederei ì 
ó"/o pur fon confsio di cotal facinore, 
$be Gioue advmbrai adigat me fulmine, 
Delator babeat quod dedit exilium. 

Me. Fauolegiar qui non bifogna > è meglio 
Girne a Nmperaàorperifpedlrjl. 

Po\<Quefio fu mio penfiero,andianoe dunque, 

Pr. Verro vofeo oculato te [limonio 
Di quella mtegritaàe* e pudiciiia, 
Che ne la Poepa già meo pericolo 
Conobbi entrando nel tetto Apollin eo 
Per contemplar di lei la pnkbritudine , 
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„ La quale in viti a appar la/ e tua vergine y 
jt Ma di matrona b >a granita, e modejtia ; 
•> Furo è'ipenfter fe Unta e la fua pagina > 
l E fe nero e Vincbiofìro^lcuore e candido t 
b Lafcimfce lo fi il foaue, e tenero 
li J\Z> /»<?/// ritmi y e ne dolci verficoli » 
é> Ma pudica è la mente, e* l petto rigido • 
„ Trabe da petto vtril voce feminea , 
„ In bocca di Sirena ha cor di grafia » 
» Ha coturni di Palla in pie dt V enere » 
„ E di Venere il cinto in fendiQintiaj 
iy La licenza ne labri » il fren nell'animo . 
Poi. Ab che sfrenata e pur que fi s licenza y 
O l 'abufate voi , voi l'infamate. 
Cantando Lcsbfe , Lalagì , e Licori . 
Me. Ma più ì poeti pedagoghi fono , 
Che cantano , e cementano d la peggio 
D'AleJp) e Qoridon gii amori , e l'tre . 
Pr. Voi mi tentati ò perillujlri proceri , 
„ Che mei di me fapetecb'a fauifpmi 
Da la cortina jua y da la Jua tripode 
„ Gli arcani fuela Apollo, « non intendono 
„ Se non i facri vati il vate Delio . 
La Posfia lufinga , e ferba prouida 
Dolce midollo entro corteccia ruuida > 
. Sotto ciance mifteri alti , e reconditi > 
Sotto zuccaro>e mele amari farmaci 
Conditi agl'egri , onde i piUfcbiuije rigidi 
Cattando alletti^ dilettando all'vtile t 
Fatta filofofia canora , e placida \ 
Che ben vdtJJÌ il gran padre Meonio 

H 4 Fi- 



i 7 6 A T T O V. 
Ptlofefar mei di Crj/tppo , e Crantore, 

Me. Andianne* e vieni pure inanzi a Ce/are, 
Se cosi la difendt io tè perdono 
La no/ira offèfa, e ti ritorno amico . 

Poi Bajìacbs la difenda qumto offèfe . 

Pr. Non fi* vgual pondo a Umie forze deboli. 
Laudar la Por/i a come pur debito . 
troppo al premio ìugual fia l'opraci merito, 
O forte, o fato amici ■ o Cieli , o Juptri , 
S'boggi ritorno a Mecenate in gratta . 



SCENA C^VAIIT A. 
Poefia , Pouertà , e Mufica . 

Po.VT E più fentir.ne più fiffrirvipoffo, 
J_\| S'io feci il maU farò la penitenza ? 
S'è mia la colpa •. farà mia la pena» 

PoutDoue figlia ne vai Jone mi lafci 

Piaga a ptaga giungendo , e duolo a duolo l 
, -Dtnno a dàno.a vergogna altra vergogna ? 

Vct^Vo gir più to/io peregrina errando » 
Come Zingara appunto per ìb.monio , 
Di terra m terra > anzi digrotta in grattar 
C he piìt fi nt ir sottri rimbrotti in cafa , 
Ne più afpettar già che s annotta bomai » 
Ne torna ti padre mio come promife « 
Che me ne traggxn fuor a a forzai birri . 
Seguimi ta s'acconcia ancor ti fei . 

Mu. Non iò s'adatto ben fecondo all'vfo 

^r: dì . 
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Di chi lo pòrta il Zingare/co ammanto . 
Poe. Pie» via,fìa troppo bene, affretta ilpajfo. 
Poti» Fermate ohimè, fermate , oue ne gitici 
Dunque figlia crudeltà m'abbandoni) 
Abbandoni la cafc è t tuoi parenti > 
Anzi te ftejfa,e l proprio honore / ah come 
N 'è tener l'ho potuta, ne feguirla* 
Ella ha potuto ben lafciarmi /ola , 
E dileguata s'è da gli occhi miei : 
Ah troppo ben preuiddi,e fempre àtfsi 
Che quefta figlia puzzar ella , e vana 
Doueua Jarmi dtfperare vn giorno j 
Cara forjè le fu quefta fciagura 
Per bauer quefta occ afone* e fcufa 
Di girfene raminga ±e fenza freno 
Con quella fomma , e folita licenza t 
Deh che farò : che dirai padre Apollo ì 
Mi/era me, che ne fon forfè in colpa. 
Ch'in difperation Xhb meffa , e in fuga . 
Troppo rigida fui , troppo feuera, 
E per tenerla in fren din: off r ai fimprcs 
A quefta gtouanetta.e gentil figlia ..> ■ 
Con cor di Madre cera di M adrigna . 
Figlia doue n'andrai già che vien notte i 
Qual fine farà lituo , qual farà il nofiroi 
Piangete ocibt pur voi, ch'in quefta nottz^» 
Morte più tofto vi cbiudrà che fanno. 
Hora la piango ohimè che non e meco : 
Hora che l'ho perduta- bora m'è cara* 
9> Non fi conofceil ben fi non fi perdio, 
„ Non fitonofce 11 mal fe non fi frotta . 

H ; Mé 
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„ Il impndicitie di figliuole e mogli, 

n Che nejfun creder vuol ciò cb e non vuole > 

„ Ne fidàvolentiernuouacbe /piaccia. 
Vergine è la mia fglia io ce la tengo 
Pudica, e la mia moglie , /o te/ A* /?/w0 , 
*iV* vò cercar quel che trouar non bramo , 
Ver che folo fida di quesle cofe 

11 JW* <j propri occhila proprie man vendetta • 

Po. Do«<f parlando da voi fìeJfo,e folo 
Ne gite apollo infra fdegnofo e meflo i 

A p. Ne vengo a voi cVà me venite a ttmpo : 
E per aiuto vengo, e per cenfìglio . 

Po. Ne quelnè quefìo a voi bijbgna-.e quando 
Bifognajfe > io non bò quefìo > ne quello . 
Ma douunque il hifogno lo richieda , 
07 vofiro gujìo , io fon pronto a feruirui, 

Ap. Lafciamle cerimonie a' Cortcgiani 
Età non veriy e fimulati amidi 
Sciagura boggi mauuten qual no mauuene 
Quando da Gioueio fui sbandito errando 
Per le felue , e pafeendo armenti^ e greggi . 
Perche l Preior che la Città gouerna 
Patto bà precetto a la mia calia figlia 
Qttajìa rea donna, e f emina di Mondo t 
Che queflo dì di quella cafc sgombri 
E m altri tré da la Città fe nefea . 

Fo. Ohimè che dite, obime che fento , e vero ? 

A p . NS damo in Delfo) il ver qui dice Apollo.. 

Po. Sinislra relation fiata fia quefìa . 

A p . Ma troppo in furia anco s x e cfofo a quefio 

a Non dee precipitar giudice mai: 
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Perche fcmpre vn orecchia è de l'offerite , 
Sò che porfan l'accetta i fuoi mimllri , 
Ma non fi fa ragion già con faccetta . 
Po. Tofto fi fgannerà fé fu ingannato, 

Lieue il rimedio fia , pur che fa prefto . 
Ap.»£ pretto io jlimo ciò ctiauierìa tempo . 
Po. Sehen parmi più ageuole, e ficuro * 
Girne a i. efare Ùìejfo , // quale ha in pregio 
Le belle lettre* i candidi cotìumiy 
E l'innocente Poefia gli è cara , 
E feco haurem mezo-, e fauor potente 
Con chipotem noi molto , et molto in corte 
Ap.ffPreJ/o a Principe giufto è fauio Regs 
5 > Douria poter y doari a valer a tutti 
» Più cbe'l fauor altrui la fu a innocenza . 
Po, M a. in J e colo corrotto e ne la corte , 
Quantunque a tempo del pietofo Augufto , 
Più vai boggi il fauor che l'innocenza , 
L 'altrui potenza che la fua bontade . 
» Einvfo proprio* d'altri affai più puote 
y 9 Vn genio fauor euole del Principe , 
» Di cut ne pur ragion render fi fappia 9 
ti Ch'ogni mmOyOgniftudiOìQgrìopra.ogrìarte 
Ap. Cediamo al tempo,accomodianci alfecolo, 
V bidiamo al poter , feruiamo al genio , 
Ma chi tanto vorrà, chi potrà tanto ì 
Po. Al paro io voglio , ma non pojfo al paro 
Del noiìro Caualier don Mecenate 
Prefsal Principe il qual mi fauorifce y 
M i conofee , mi guarda con buon occhio ; 
Anzi talhor mt fa carezze > e ghigno . 

Ma 
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„ M a troppo rozzo e f empiite è ben troppa 

>> Chi per vn ghigno» chi per due carezze 

,, D'vna man fu la /pallaio àvn ricetto 

„ Del Principe , fi crede hauerlo in pugno ; 
E mafsime hoggi che rie fatto fiudio » 

hanno infegnato a C or tegiani i Principi; 
Si ehe ogni corte par /cuoia d'inganni , 

, , Bla eortegiania d'inganni è l'arte f 
JDoue » impara > doue altrui sinfègna 

» D'in/i di ar col vezzi , e le lufinghe , 
Vi negar co l'offèrte , e le promejfe , 

j i Volt regnar co le lodi , e co gli encomi , 
D 'abbajjur con gì 'inchini anco profondi > 

„ E di perfeguhar fin co gli honori , 
Con Mecenate fi che molto i'poffo 
E feto ho ben vera amicitìa-, e fchietta 9 
Quefli molto potrà ne vorrà meno 
Com'in ogn' altro aitarne in quello cafo ; 
Ami li premerà più ch'à noi forfè 
Quand'egli il fapp?a : eglt che tanto amaua 
E cre do ch'arni ancor la poefia : 
Turche vegliate voi ccm' io confgliOf 
E'n ao prendo licenza a confeglìarui 
Ahi fpofirlacbe la menade chiede, 

A p. Se conjìgliale voi, fon perfuafo , 
Se voi pendete a quefio io già v'inchino ; 
Purché filai il miobomr >fia fatto il tutto , 
Pur ch'altri non mei vietilo mei difiurhi • 

Po, Egli con prefiamdntroncheràtutti 
Vili urbi intrichi^ ciò che fia a 'intoppo % 
Ethunor vofìro fi farà J no proùrto. 

1 Dia- 
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- Diamone pure a lui la cura y e'I pefo , 
Egli pub ciò cbe vuol con cbtpuo'l tutto f 
I Autorità non cbe amijià col Principe 
Efercita Jicuro > e ben Jia buono 
In caufa propria cbi tn altrui può tanto . 
Ap. Andianne dunque, e no perdtam più tepo> 
Cbe fra tanto fe dtam più tempo alttmpo ì 
Non ne fi a fatto quale be nuouo incontro . 
I Poi. V oi dite veroy andianne : efevi piace 
I Per riputatton vofìra maggiore 
j Io irati arò con M ecenate , e voi 
; Starete con più bonor in fu la vojìra . 
Ap. Come meglio vi pardon vot fatt^j . 



SCENA SECONDA. 

" Pouertà , e Poefia . 

P. Hi mal predice Imdouina jpejfo . 
P. v / E fpejjo hà mal chi fi fa med augùri*. 
Poh, Quante volt e io dicea , fglta fa Jauia , 
Sta ritirata ouee chi tira ai mah : 
Roma vcella , e r ittà d vca llators $ 
I Col ffbio allctta de le fuepromejk^ y 

Col vljcbto iga de le fue lupngbi^ > 
! E majjtmt le donne ti oppo incaute > 
Come fotti pur tu $ cbe vedi ho> come 
L'e/peritnza affermi ogni mio detto . 
O bdib'mor c bai fatto a qufta cafa è 
OndhMlefgUo con penai precetto • 

H Pef> 
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Poe. », Peffìma lingua e vn ptfltmo jlrome nta 
„ Machina anzi di machina wggniera 
( he foffopra riuoìg^ & ha rivolta , 
Non che le cafc , le Cittadt , e i Regni. 
Pou Però b fogna batterne altofpauento » 
Ne dare occa/jon benché Umana 
A lingue pronte, a linguacciuti audaci 
jyaguzzarfi , o d'armar/i a nofiro danno . 
Poe.>> E qual cofae piùlibera o qual meno 
)> Puojji in freno tener dell* altrui lingua » 
„ Cut non frenai ftrr aglio ancor che doppio 

De le labra, e de' denti , ond'efcea forza 
yy Garrula , e più che / denti ancor mordace • 
,> E più eh' alt roue ciò fi protta in Roma > 

Città the femp'eètìataye faràfempre 
yy Auidadi no w. Ile, e curio/a. 
Pou. Ma figettOy e materia ìhat tu data 
C $n tanti amori tuoi, con tanti amanti . 
Ecco eh'' partorifee al fin l'amore* 
Vergogna, danno, pentimento, e /corno . 
Poe. Dih quado amai ytvaniy e folli amanti 
* V altro già mai non feci che fehernirli ì 
Pou. E da lo /iberno hr nafee il tuo feorno . 
Pop yyNcn fi giudica il fatto dall' e tanto $ 

Nè tljbuw con figlio da la tri/ìa forte, 
Pou. Troppo fiata fei tu licentiofty 
Troppo bagittlliera » e siuettina » 
Troppo a le baie bai [ertamente attefo : 
Che tanti v;cellt<e tante fafcheri^ 
Su l'vftio, a la fine/tra in cafa^e fuori 
Poe. Gl'augei fon coje picùols, e Iggiert^» . 

Ab 
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Pou. Ab che troppo fei vana, * troppo vaga 

D'ejjtr da vaghi , e vani vagheggiata* 
Poe . Se fiata to foffi vagì non b iunì 

*1 miei Vflgh.ggiator cosi beffati . 
Pou. La beff e e no fi r a e farem mtfihìve ; 

Qual configlio o partito bor farà il nolìro . 
Poe. „À gl'innocenti il del mai fempnaitay 
» Me l'innocenza mia fola confola. 
Pou.,> E gl'innocenti ancor fon fuent tirati . 
Poe. Quale fuen:ura farà quefla al fine . 
Po. None fuent ur a trne raminghe errande$ 

E facciate, e sbandite da vna Roma f 
Poe,< Doue fi trotta pan, fi ttoua Roma* 
„ Per tutto è Roma doue paffa il tebr o > 
, , Per tutto e tebro doue l acqua corre , 
„ Douunque pioue anco riluce il Sole , 
» Qg m Culo, ogni terra ha i fuoi t efori , 
„ Doue viuon le piante ba vita l huomo , 

Et ali buom, faggio tutto ti mondo è patria . 

Hor cbe vi da penfier , che vi dà nou\ ì % 
Pou Non è vergogna ohimè t non ti dà noia, 

Vfcir di cafa a JorzA di mandati ì 
Poe.,, Dou e tetto, iui è cafa , vgni/ìanza 
» • E cafa allbuom da bene > e chi non vari A 

Secondo la ftagion la cafa è l nido ? 
Pou Son belle cofe da difior rer quetìe $ 

Non già da porre tn pratica di grafia 

Torniamo in cafa ad afpettar che nuotta 

O dt vita , o di morte boggt ri arrechi*. 

Già cb'vfct a pofia il tuo troppo buon padre* 
j> se buon padre è chi mal guarda i fuoi figli. 

H 2 En- 
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Poe. EntriatnOfvf ciamo pur come a voi pare 
Qbe di fiare-,0 Mandar po:o io mt curo . 



SCENA TERZA. 
Prifciano, Pollione,e Mecenate. 

P TL 1 On ne gir iattabundo,e non tumefccre , 
X%l Ne juperbir amane, e vii gloriola, 
O cieco araeroj e nudo fagittario f 
Penti io Jia fiato tua preda, e mancipio : 
> Peregrin nel tuo Regno io fui , non incola 3 
Soura ti tuo fuoco y e non [òtto al dominio : 
E je percftjfo fui per man fevninca , 
Senza ef empio non fk del c antor Tr acio $ 
La cut forte t mulai come la cetera : 
Dogliomi ben di quefto mondo ijtabile> 
Oue fi pregia ì oro in ferol ferreo 
Che le Lament già si parche^ e femplìch 
ha Poefia g*a fi frugale , e pouera 
Ptù l'opulento Mecenate filmano 
Che lo mio fiil i che i ver fi miei fi candidi . 

Me, Eprjfbik ever\ Po], non occorr 1 altro 
lo vi ree no foglio di Sibilla . 
Tefìè hfciAt l adolorato Apollo , , * 
Ch'arde di f degno, e di vergogna aauawpa * 

Me* £ me rendete adolo r ato,c medo 

C ti ardevo m petto auuapo in volto ^ fremo 
D'amore a vn tempo di vergogna > e d'ira . 
%>7o fapejicbi tanto ofato bauejfe 

Qual 
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► Qud coruo infaufìo relator fia fiato 
I dorrei di propria man farne vendetta 
ìo . Poniam l ira da vn canto e penfiam prima ' 

Al rimedio del mal ,ctìa la vendetta . 
«le. La ver detta ricrea >fe non rimedia 
?r. Che fate meco più M ufe, e litterule § 
■ Che fan più meco Retori > 0 Grammatici ì 
I Squarcia Pt ifctan le carie, e fragi il calamo 

Se la Camena a la crumena è fedita . 
Me* Ecco d vojlro Pri fri an^che lafua parte 

Patto ha pur hogghin fatti ognun singana } ' 
. Anejjun fi può dar più intera fede . 
Poi . 1 pedanti fon befìte da battone 
Pr . Seà eccum illum qua/i lupo in fabula > 

Non mi pof/o celar, ne retrocedere . 
Me. Venga il c amaro a i buon dicea colui 
v C Viua J r cegUendo i lupi ; io ; <r me prouo 
>, Qtìogrìhuomo e lupo ouì ntroua carne . 
Pr. Aduerjum me ne vien io lo vo excipcre 
lAe.Quelgalanfbuomsa D/o.Pr f aiuto ironico 

V olendo in jenjo dir forfè il contrario : 

Ma al quia domine mi venirne io nefeio . 
Me. Fatti lontano bar ch'io me ìauumno 
• Non fri ih fiato. E ciò non è flambaggi f 

Cola ine afa d'Apollo trauefìito i 
PftL Qiij-lìo rifpttto a Mecenate porti* 
I Qjicito bonore ala toga m agi fìr ale f 

Che degnamente ti fpogìiafii quando 

^ 1 ndegnamente alt r b abito vefiifìi . 
pr. Non eo Signori infuria vojlra inficiai • 

Errai ne de l'errore attendo biafimo* 

H 3 Per- 
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, , Perche l'errar dou'amor regna ì lecito » 

ii Anzi err ornnouoil non errar iftimafix 

„ Omero ancor dorme quandoque, & ofctta, 
E fe mei ride in anno ti buon Apolline. 

Poi. Ma per tua colpa boggi fofptra> e piange 

Pr. Lrf.iate a me i fofptrt , t pianti, e gemiti , 
Chi fufìigato dal fuo domicilio'' 
Qua/i contento vfcij di tetro fcelere. 
Facendo in poco error gran penitentia ; 
Sallo ti mio petto, e [annoio quefì bomert, 
Che la memoria ferbano f e ivejltgy . 

Poi. Quefìo fu ben tuo merto, e per te forfè Y 
Chi tante baie con tant'altrt bai fatte, 
E Dìo ià, che non fa per vofìra accuf$> 
Che vendicar vi fiate b>ggi voluti. 
Con infamia maggior che non pece a fi e . 
La ivefiaÒA I'ùni»bauutQ bà ti bando» 
E [otto pena de Idfrufìa, efiglio 
Di cafa propria , e de la fui contrada . 

Pr. Quid audio ì quid diàlisi quii creder et ì 
pur fon conftio di cotal faetnore, 
the Gioue ad vmbras adigat me fulmine, 
D dot or babeat quod dedit exilium . 

Me. Fauolegiar qui non bifogna > è meglio 
Girne a fi mperaàor per ijpedlrfì . 

Poi, Quefìo fu mio penjtero^andianne dunque. 

Pr. Verrò vofeo oculato te f limonio 
Di quella tntegritade* e pudicitia, 
Che ne la Poefia già meo pericolo 
Conobbi entrando nel tetto Apollin eo 
Per contemplar di lei la pnlcbritudine , 



SCENA III. 17? 
L La quMc in vi ila appar hj ciuci vergine^ 
» Ma di matrona hagrauita t e modejiia ; 
k Furo el penper fe tinta e la fua pagina » 
i> JS fe nero è l'mcbiofìro^tlcuoreè candido , 
)> Lafctutfce lo fi il foaue, e tenero 
v Ne molli ritmi , e ne dolci verficoli > 
|j Ma pudica è la mente, e' l petto rigido » 
ft» Trabe da petto viril voce feminea , 
„ In bocca di Sirena ha cor di grati a » 
» Ha coturni di Palla in pie di V enere > 
>> BdiV enere il cinto in f'en di Cinti a » 
i „ La licenza ne labri , f/ /r* # nell'animo . 
Poi. Ab che sfrenata è pur quefì* licenza , 
Ol' abufate voi, voi l'infamate, 
Cantando Lzsbie , Lalagi , g Licori . 
Me. Ma più t poeti pedagoghi fono , 
CZ?<? cantano , « cementano a la peggfa 
D'AleJj) e Condon gli amori , e l'ire . 
Pr. Voi mi tentato ò perillujìri proceri > 
„ Che mei dime fapete cb'a fauijjìmi 
£4/4 cortina fua f da la Jua tripode 
}> Gli arcani fuela Apollo, e nonintendonou 
>, Se non i facri vati il vate Delio . 
La Poefia lùfinga , e ferba prouìda 
Dolce midollo entro corteccia ruuida» 
Sotto ciance mifteri alti , e reconditi > 
Sotto zuccaro>e mele amari farmaci 
Conditi agl'egri , onde i più fcbiui,e rigidi 
Cattando allettile dilettando all' vt ile > 
Fatta filosofia canora , e placida ; 
Che ben vdtffì il gran padre M conio 

H 4 Fi- 
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Tnlofifar mei di Qrìfippo , e Crantore, 

Me. Andianne* e vieni pure inanzi a Ce/are, 
Se cosi la difendi io tè perdono 
La no/ira ojffèfa, e ti ritorno amico . 

Poi. Bajìacbs la difenda quanto offe . 

Pr. Non fia vgual pondo a le mie forze deboli, 
Laudar la Potfia com e pur debito . 
troppo al premio ìugual fia l'opraci merito, 
O forte, o fato amici ■ o Cielt , o Juperi , 
S'boggi ritorno a Mecenate in grafia . 



SCENA Qy A UT A. 
Poefia , Pouertà , e Mufica . 

Po.IkT E piufentirne più /offrirvi poffòy 
J^NI S'io feci il mah farò la penitenza ? 
S'è mia la colpa , farà mia la pena. 

VoutDoue figlia ne vai Jone mi lafci 

Piaga a piaga giungendo , e duolo a duolo i 
j'Dsnno a dàno,a vergogna altra vergogna l 

Pc * . Vo gir piìt tojìo peregrina errando % 
Come Zingara appunto per lò.monio > 
Di terra m tetra , anzi di grotta in grattai 
Che più fenttr^vofiri rimbrotti in cafa> 
Ne più afpettar già che s'annotta barn ai > 
Ne torna il padre mio come promife , 
Che me ne traggan fuor a a forza i birri . 
Seguimi tu s acconcia ancor ti feì • 

Mu. Non iò s'adatto ben fecondo alìvfo 

Di 
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Di chi lo porta il Zingarefco ammanto • 

Voe.Pien via, fi a troppo bene, affretta tip affo. 

Pou» Fermate ohimè .fermate , oue ne gitici 
Dunque figlia crudel tu m'abbandoni > te 
Abbandoni la cafa, e t tuoi parenti , 
Anzi te ftejfa,e l proprio honore ì ab come 
N è tener Tbo potuta, ne feguirla> 
Ella ha potuto ben lafciarmt /ola 9 
E dileguata s'è da gif occhi miei: 
Ah troppo ben preuiddi,e fempre àifsi 
Che quefta figlia pazzarella>evana 
Doueua Jarmt dtfperare vn giorno \ 
Cara forfè le fu quefta fciagura 
Per bauer quefta occafione, e fcufa 
Di girfene raminga ^e fenza freno 
Con quella fomma , e folita licenza . 
Deh che faro : che dirai padre Apollo i 
Mifera me, che ne fon forfè in colpa» 
Cb'm itfperation Vhò mejfa , e in fuga . 
Troppo rigida fuiy troppo feuera, 
E per tenerla in fren ditroftrai femprcj 
A quefta giouanetta,e gentil figlia ..>■: 
Con cor di M/idre cera di M adrigna . 
Figlia doue n'andrai gtà che vien notte i 
Qualfine farà lituo, qual farà ilnoftroì 
Piangete ocibi pur tot, ch'in quefta nottt^» 
Morte più tofto vi cbiudrà che fonno. 
Jiora la piango ohimè che non e meco : 
H ora che l'ho perduta* bora tn'è cara* 
Nqh fi conofceil ben fe non fi perdio % 
„ Non Jìwiofce il mal fe non fi proua . 

H s Ma 
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Ma con chi mi querelo, emi lamento ì 
Con laure fredde, e con le Jor de murai 
Che non chiudo quelì occhi al del nemico 
S altro a veder n$n ban chel proprio /corno t 
Deb che non lafcio, e non mi foglio io Jìejfa 
Quefìa odio/a vita che mauanza , 
Nata filo a /offrir pene , e trauagli • 
Ch'ad altro fin non m'ha /erbato il jota 
Dopo tanti /udori , e tanti /tenti 
Que/ta fi/ta io /arò de le /ue nozze , 
Que/t'è'l con/orto che ti dannai figli , 
Que/ta con/olation ne la vecchiezza 
Dopo tante fatiche hanno le madri. 
Si fiche vò morir , vieni pur morte , • 
Se non m'occide il mal , m'vccida il /erro , 
Se non /rangola il duoU/tr angoli il laccio . 



SCENA CLVARTA. 
Cola , Poefìa , c Mufica . 

Co.TJ Ne pur mala co/a ire/o/pietto 

Onne perzona cbe*ncontro fe Roma 
Maio paura che non Ita na /pia , 
Et onne moltitudine che he do 
Penzo (e me cagno /orze anco de cera") 
Cbe fia lo bari/dello co li sbirri : 
Ma più cbe d'altri temo di Battillo > 
E de lo fio patrone Mecenate , 
Cbe no me /accia appennertyO sfie/are . 

Ma- 
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[ Mala tornata fu quejfa per mene 
1 No m'arrifico manco a" tre a cafema, 

Nèal'auitatio de lo mio patrone; 
, Che vn aitra vota fe da quejfa campo 
Sarao minifiro ejfo de fio forore . 
Poe. Pur fra tatefuenture haurem noi quefta 
Ventura , che ne copre il del cortefe , 
Anzi la notte copre il del maligno , 
* £ / noftri bianchì col fuo nero volto 9 
Onde fembriamo Zingare da fenno • 
Mu. M a quej io buio che già già ne copre 
- Ne dà ternate Jpauenti : oue difperfe 
Così di notte andrem f emine , e fole ì 
Poe. Lafcio a fati il configlio oue io non baffo > 
Guidi di notte la fortuna cieca f 
Ch'ai buio il cieco è più ficurdel fano. 
Co. Ecco lente de qua faluate Cola, 
Ma che ì foco due f emene 9 ome torna 
Lo fiato ncuorpo } m 'era già ben ufo 
La cacarella, e me cacaua fitto . 
Poe. Chi ècoflui che ftà a mirarci intento « 
Mu. Ionolconofco ancor fe non sapprejfa . 
Co. SocoZencare ali 'attito> ali panni > • 
I JJ voglio peter la ventura cierto . 
QueJJè niuine affront uno a le voite , 
Mi darao forze alcuna bona noua % 
Forze mi farao poco rallegrare . 
Mu. Coflui mi pare il feruitor di quello 

Arcbipoeta [ciocco , e dejjo , è certo . 
Co. Volete fiire la ventura Zencare . 
Poe. Parlagli tu } tù falli la ventura * 

H 6 Per- 
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Perch'io non voglio che mi riconofca . 
Mu. Ditt alelamt voi eh auste fpejfo 
Spirto preJago con furor diurno * 
Poe. Dalli qualche mal anno manzi al t?po . 
Co. Non refponmte , che dicete mone^y 
,Ve pagar aio fe dkete bents . 

Ma chi potrà dar fede a zingarate^ 3 
Mu. Dammi la mano aperta 
Se vuoi ch'apra > e riueli 
La tua fortuna certa 
E età cbe'l fico , e ì Cieli 
T hanno preferito . 
Là ne lo/euro Egitto, 
Si ben feci queji art€.j , 
Che l altrui fato fcritto 
lo Uggo come in carte 
Ne la fua mano . 
Di fargue fei Romano , 
Vana lo moftra , eH vifo , 
M* non ti ftà lontano 
Per quefto io te nauuifot 
. Vn gran periglio . 

Co. Quejfo ene vero, oh come fennouinil 
Mu. Non mi turbare ,ò figlio > 

Sfammi intento advdire \ 

Mentre io tt vò feoprire 

Ogni tuo fiato* 
Poueramente nato 

Sei di bajfo lignaggio f 
- Ma jpirito e Iettato 

Porti con gran coraggio 
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%A gran fortuna . 
Quefta già ti raduna 

Gratta , fauore , ( t gente 

Che come noua luna 

Prefto farai crefsente , 

E -verrai meno . 
Haurai impero % el freno 

De la Città di Roma > 

Sorgerà dal tuo feno 

Scojfa la feruti foma 

In liberiate . 
La ftefta nobUtate 

Di baroni, e potenti) 
Anzi d'ogni Untate 

Verran lontane genti 
A nuerirti. 

Gl'ingegni , e begli fpirti 

Viuran lieti , e jtcuri, 
i & fra gli allori , e è mirti , 

M dentro a i propri muri 

Andran cantando. 
Però cb' infuga , * fornito 

T» mandar ai i ladro m 9 

E fitto al tuo command$ 

Verranno a farfi buòni 

I rei tiranni . 
Ma al variar de gli anni 

Si variar à là forte, 

Veggio i futuri danni 

Dtrreparabìl morte 

In quefto fgn$ 
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H attrai l'odio , e lo fdegno 
Contra de tuo contrari. 
Perche l'impero é'I regna 

„ Emuli, ò* auerfari 

,< Ha fempremai» 

Hor quando falirai 
Tu penfaala calata, 
E quando in alto vai ; 
Abajfo fempre guata 
A la caduta . 

Co Yoa me burlate Zen care fenz'aitro* 
Perche cofìnto me bedete forze , 
Che foco'n pouertate e'n tupparielk ; 
Ma pelo cuor po, et anema de pai remo 
Iuro che fe benifji in dtgnitate 
Voria rimetta fu lo buono flato, 
Paria appennere queffo pela gola, 
Aquell' aitro mwzzar lo eapo'n ponte > 



Paria che la tu fìtti a foffe tuffa r , 
E fua belancia, e fpata ieffe ritta r 
E de notte ,e de di fi potefs'ire 
Per tutto , e Rare co l'ariento'n mano 
Pe le piubicbe cape , e le priuate + 
é Mu. Tu non hai cono fiuta 
La verità naf coffa , 
Perà forfè bai creduta 
Beffa , o menzogna appo (fa 
Per ifcbcmo . 
Xlaurai queffo gouerno 
Te fa confermo certo > 
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[ E fi come io lo /cerno 

A mille fegni aperto 
| lo dico U vero. 

Co. Ve rengralio de queffa bona noua» 
f E de quejfa fperanzacbe me date . 

Non baio più patacche, baiate quejpe 
, Che baftarao comprare la nf alata • 
' Mu. Ne cupido il penfiero , 
; Ne auaro e J l mio dejìo , 
| Altra merce non eh ero. 

Tu vanne , o refla > a Dio, 
\ Io me ne vado. 
Co. A DioZentare belle , ene peccato 

€be quejfe fiano Zincare . combao 
' Sermonar lotto, e parauole doci 

Più che lo mele t e fe fi manecaffeno 

Se ne leccar a cadeun le deta . 

Ma vao con molto rifico de fera 

D'eJJ'er detoperate , o der abbate 

Epe ebe faco, & baò de robbar l'arte. 
Poe. Tu la finifìi pure, & et parti/si 

Se c'è tolto vna volta pur dm anzi, 
Mu. Nonbaueuate gufìo di fentirlo 9 
j Come fi crede il femplice ogni co/a. 
Poe. O bel gouerné ebe farla da fenno 
S'bauejfèro queHbuomini Vinptro • 
i Mu. Saria l gouerno come la jautlla . 

Poe. Ma di quefio peggior vi giungon fpejfir, 
I E più cb'altr animai v'è l'buom fogetto , 
I Mu. Ma che trattiamo noi d'imperile regni? 
I Mentre fra tanto ci morrem di fame, 

Sol- ■ 
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S'altro guadagno non bahhiam che quejìo . 
Poe. Faremo, e cercarem tante venture» 
Vtn cb'vna volta la trouiam per noi . 



SCENA SESTA. 
Trafone, Gnatone, Archipocta^ 

Trf~^He fi che finche per vn verfojo l'altro* 
„ V^j lo cafltgo i nemici ^e coi nemici , 
» Purché fi vinca) pur che fi trionfi* 
„ Non fi guarda Je/vfa ingannalo forza 9 
, , L'armi , o l'ingegno , /a fortuna , o /'arte . 
Gn.»^«» ffo /a vittoria fanguinofa 
„ ty^e /dr fuolel Capitan men degno . 
Tr. Vincerem quefta volta fenza J angue > 

Tarern vendetta fenza tinger Jpada. 
Gn. £ yStfj&j cwfor jfoffw di nemico . 
Ar. Cola non torna* io non ìafpetto in cafa > 
Etco quà'l Capitan col feruitore » 
Che parla ài nemici > < di vendetta » 
Senz'altro anch' effo haute baurà le fue 
Da quel Cauilieraccio Mecenate , 
Che-, come lupo fol vuol fiar per tutto f 
E meglio eh' io m'accofli a quefia banda 
Se voglio far qualche fatttoney o parte,. 
Tr. Mar chi di là viene a la volta no firn . 
Guarda chi è Gnaton fatteli manzi , 
JyJ eititi in guardia » sfodera la fpada . 

€oc Dica tocca t ambiva > e monta in fila. 

'■ Tr. 
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Tr. Bifògna armar fi in tempo ài fi/petto . 
Gn. Quando è fiottato il can da V aequa calda 
Teme ancor de la fredda » e voi padrone 
Dietro a me che farete in quello mentre . 
Tr. Gridarò , brauarò , farò da hrauo . 
Gn. Non ha pari a brauarvofìrahraura , 
Tr. Chi- pajfa , chi va li , chifei , dà'l nome, 
' Ar. Amici amici Signor Capitano» 
Tr. Nfi faccoftar più in qua, di chi fei prima. 
Ar. L Archtpoetafon. Gn. que&è nemico . 
! Tr. Di la mal tempOyche farem Gnatone ì 
Gn. Io l'hò ne le calcagna , * glie le volto . 
Ar. Non vi mettete in arme, fiate fermi. 
Quella mattina era nemico* ade Ijo 
Amico vi farò fe mi volete , 
Pe reti anch io l'ho con quel Mecenatàcch 
Che Ibà con voi , facciam tra noi congiura . 
Tr,. V oi dite bene* diamoci la mano - 
Gn. H or che la pace e fatta rimettiamo , 
Anzi impegnamo a Ibolìeria la fpada . 
Tr. Rimettila per bora , e flotti cheto . 
G n. Star cheto i o queJfìo nò cr eparò prima . 
Tr . Che vuoi dir ni. G. vò rsgionado in terzo 
Domandar al Signor Archipoeta 
Se quel fegno che porta frefeo in fonte 
Signoèdi Gu.lfo o pur di Gebtlino , 
O pur nuouo fegnale , o nuotto merco 
De la fattion contraria a Mecenate , 
Onde tocchi anco a noi- lanuoua infegna . 
Ar, E flato vn vrto.Gn.vrtiam come martini 
Tutti quanti hoggi , e doue vrtafie voi 3 

Ar. 
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A r. In vn ferro fratello di causilo , 
( f o. E noi in vn legno d afino compagno . 
'Tr,Dibcome vrta/te bcome fofievttato . 
Ar. Voleafìa fera inda? mene in parnafò, 

E da la Ralla de le Mufe apunto 

Venuto era pegjfo a' miei ferttigi . 
G n. Se lo fa per lampare ti mto padrona* 

Cbe ftanno prupto ben d'tnuentione . 
Ar. Al quale ti andò per ifcbtrzo intorna 

A pettinare., & acconciarla coda. 

Alzò le gambe , e tali a litnprouifo > 

Econvn par di càlci pegafei 

Stampommt in fronte la jbrata Zampa. 
On. Anco i Caualli Campano tn Parnafi i 

Meramglianon è cbe s'odon tante 

Minchionarle ftampate a tempo noftro . 
Tr« QueA'è dato vngran cafo Arcbipoeta» 

Si mala beftia è quel vojiro cauaìloì » 
Ar. -Sono caualli t'hanno l'ali, e batta. 
Ir. Non so fa me faceffsro tal burla, 

Se beri fojfe bue e fai d'AleJfandro , 

Cillat o di Polluce , quel pegafo, 

O baiar do t ò frontino > o briglia d'oro, 

Perch'io di caualcar fon protoma firo» 
Gn. Cau alle rizzo arcadico stupendo . 
Tr. Che da fanciullo caualcai sì bene, 
Gn. Chs'lmaefiro ogni digit daua mule» 

E ne àiuenne in breue mulattiere, 
Tr. Cbe molti fi credean eh io fbjfi nato 

Co. ì a caualhj o foffi vn buom Centauro. 
G : i.M a fi chiarirò al fin ch'egli era vn j atiro. 
<m Ar. 
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Ar. £000 prò faccia > a voi toccato è in forte 
Qutfta ventura, e quefio gran valori . 

Tr. M a vi credete voi , che folamente 
locauakbi caualltìoh fiarei frefeù, 
Domo Leoni, e Ttgri i e fono in/teme 
Domator de Cameli $ e d'Elefanti . 

Ar. Buon per voi , ch'io già dir cosi non poffò) 
Per vna vòlta cb'vn ne cavalcai 
Per gir a laurearmi tn Campidoglio^ 

Gn. Senti que/i' altro, che la sfionda amb'effò) 

Ar. Parti/ dal Vatican, ne paffai Ponte. 

Tr. Lafciate a noi- quello m jìter , voialtri 
Cbauete quattro lettere m credenza • 

Gn. Sapete come fon braui a c audio 
Dottort Poeti* Medici, e Ftlofofi ì 
Come facebi veftìti : togli bo veduti* 
Non fenza rìfi* caualcar t aiuoli a > 
Che non fape'an calzar/! gli fìiualt% 
Caualcano a rouefeio , a la corion* , 
A c audio ci Ranno come ftatue , 
Et èvngufto vederli in fu la fella 
Pender tutti da vn lato , 0 fi arci gobbi 
Con vna fi affa lunga , e l'altra corta> 
Co i pie fino a i calcagni entro le ftaffè , 
Menar di gamba > e non toccar di /prone t 
Straccar fi. a dir va là , fenza far nulla ; 
Siche voi altri caualcate poco , 
O caualcate qualche mula manza » 
O qualche fomarotto manfueto , 
Che vi porti inParnafo pafjo paffo. 

Ar. lo ne vògir a ptè per ì'auuen/re , 

E 
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„ ,£ farà mfglio andar pan pian per terrai 
Ch'Qrotnptcollo invncaualhyin fomma—» 
JNon mi va più tntncar con quelle befìie, 
Nè cut mi fgnaran la fronte , o7 najò, 
Gn. Lajfifamo fiar grafia ragion da Canio, 
E meglio dtr cb è iìat o vn ctcohne » 
E poriant vn ceroto dtaquilonne^. 
Tr- Dianolo a k donne > e chi riha caufa } 
A o baurem da far altro noi aWbuommi » 
Cbenoite, e dì perquefìe feminelle » 
J^afciamole in mal' bora quante fono, 
Gn. Gite ri* pajlata già la fmtafia , 

Cbe it che à che ci racquieta il ferina.* 
Ar. Non bafìa ciò, pensarne a la vendetta. 
Tr. loci bo penfato, e bene,& bo già dato 
Fuoco a la mina^ e tuttauia lavora» 
B ft ne fenion già lamenti, e gridi . 
Ar, l o non intendo ancor quella figura . 
Gn. Sete pur matematico eccellente . 
Tr. Ha faputo il Pretor quanto baccano 
S'è fatto intorno a quella eafa, e quale 
Suona f emina fia la'Fotfia » 
E come meretrice^ e meriteuole 
Da la cafa> e da Roma ha hauto il bando. 
Ar. E Mecenate rè fiera impunito . 
Giy Mecenate: fratello è pepe grojfo, , - 
Mira pefca ci -vuol che dì amo.o canna. 
Tr.C on Mecenate vanno con rifpetto 

Per efer C anali ero>e ognun fil vede . 
Ar. hx.fiufìiùatalhor non fi giù fi iti a, 

E quali Strega n e di Henne Ajlrsa , 

° Che 



STEN A" V I 189 
Che andò di notte t e come donna rea 
Camino al bino , e fempre con m akti a . 

Talee di Jien la fpada dt milttia 
Sentifst ancor > ne dritto ali* bar coglila , 
La libra fu d'vn v furata h brea> 
C'bor Untereffe aggraui > hor Pamicitia • 

Tejfea la tela fua y come di ragni , 
( he tien le mofebe piccioli , e balorde 
La pa/fan l'altre, e non è ibi ji Ugni . 

Fila j e le dtta nel filar fi morde, 
Se non troua filando altri guadagni 
Funi da forche , e canapi aa corde • 

Gn. Qu'Jla è canzon di chi non vuolgiuffitia. 
Digratia non cogliete pni cicoria , 
Che qneflo mondo non è fatto adejfò » 

Ar. Duo (he far bifognala f va parte* 
Soffiar bijogna fe vogliam far fuoco* 
Soffi arò ffptrgerò fUtderò tanto , 
Che farò vdvmi contro Mecenate » 
Griderò al Cjelo % e cantaro d'Orlando . ± 

Go* Cofa non detta tn ptofa mai^ntin rima. 
Queniateui pur feti fuocauallo 
V ha fatto infrote quell'affronto. \t\è fiato 
Il caual de le Ai ufe, e non il fuo . 

Tr. Quefto poco n importa > vedtam noi 
Se potè fimo hauercontra cofìui 
La puftitia miniftra di vt ndettà . 

Ar. »Giufta, e lecita è ben quella vendetta 

of Che ne fa lagiuftìtia , e goffamente * 

„ Vendica la gtuftitta ingiufta offe-fa • 

Gn. Non bà Gmfùnian tanta giuftiiì *^ 

Gìu* 
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Giufla, o ingiù fi a che Jta^iefca l'opra > 

Che fe vieti giù fi a farà troppa giufla . 
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Prifciano, Archipoeta, Trafone, 

cGnatonc. 

Pr./^\ Ex (sitanti interiefliuncule 

V^/ Deb venitene pronte in fu le labia 
Onctio tragga dal core e da i precordi} 
La letttia che chiudo éntro le vìfcert , 
Più non capo in me ftejfo^a quanf incottomi 
Vò contare il contento cho nell'animo . 

Gn Quefio ha cenato già prima di noi , 
Ha beuutoa queft bora , e và cantando 
Lieto a la barba noftra , e fe [leggi ante. 

Ti\ CbisÀ cbtfia coflui,di che s'allegri > 

Ar. Quefl' è Prtfcian pedante cbepurhoggi 
Com io già vtddi , o come parte intefi , 
Ter queft a Poefia con ha borafca , 
Porje n baurà veduta alta vendetta . 

Pr. Saluete amia , comiter vos ctmitcs 9 
Già riuali hor fodalt , e fempre foci/ > 
Voi arco appumo,a voi ne vtngi, propere t 

Tr. Recate forfè q/' ale hi buona noùs l . 

Pr. Datemt .pur la firma del buon nuncio 

Gn. La ftrena è pejce o carne è finga o fir*g<*< 

Pr. Il btuer aggio io volea dir , capitemi . 

Gn. Sapete ito beuejfivoloniicri) 

Apun- 
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A punto £ò fete } emi richiede i'vjò 
E l'hwé che di ber vicina fento . 
Pr. Verbo non ne facctam > diciamo ferio. 

Beco nomila a tutti voi cari/sima. 
Ar. Forfè appiccato è Mecenate nodroì 
Tr. La Poefi a fruttatalo già sbandita ì 
Gn. Rouinatala c afa, ola famigliai 
Pr. Apage tfìhac > i fammi Det l'auertano. 
Quejìa fora per noi 'nouella pefsima : 
Imo il buon Mecenate} feco vnanime 
Polhon con altri molti ingenui f triti y 
Et to de gli altri più erudito in medio . 
Vhonor. la caufa de la Dea Apollinea 
Habbiam con tani* ardente patrocinio 
Soft entità , e difefa coram Cefare ; 
Che riuocato hai monitorio fubito ì 
E l'inurbano vrban Pretor riprefone $ 
Che fenza e/preffa.e fcrttta fva licentia 
Licenza dejje a la più bella vergine , 
Che calza hoggi coturni, ò crin coroni/!. 
Dedecorando ti più decoro ftudio ♦ 
QWeferciti in dolce otio anima nobile. 
E renderle volendo il tolto de cor e, 
Qomevdicberain quella orna Apolline 
Lo fé chiamare , (glt ifìefTo in grafia 
Per lo fuo M ecenate in fpofa cbtefeli 
La bella figlia * già che tanto ardeuane . 
Confentì apollo , la promife , e diedcU > 
E la promeffa confermi .giurandola 
Per la palude tenebrofa* ftigia ; 
Ma di ctò non contento il pgg*o Principe 

***** La 
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Jjx dote et volle far del proprio errario 
D gna di lui , degna dt lei , degnifstm a, 
De t lieti amanti , e degli fpofi amabili , 
Immaginate voi V applaude' l gaudio 
Che ne fu fatto dal G olkggio Aonio, - 
E fece accolta nel re al cubicolo > 
La republica tutta litteraria . 
Mecenate lo Jpofo e Idiuin fuocero 
Prefer congedo -,efene venner rapidi 
Sopra vn carro da ben quattro quadrupedi > 
Quelli veloci a preparar ti talamo , 
Queili a condur la jpofa , oue con E/pero 
Venere , & Imeneo le faci acctndano ; 
Onde dopo vn optparo conumìo 
Dal tetto maritai al tetto regio 
Ad vn fejtino fefìinanter vengano 
A cui fono multate , e Mufe , e Gratie> 
Che faran carolando vn bel tripudio 
Gn. Se fojfe trippa altbor faria tripudio . - 
Ar. Non l'bauefie voi dettolo mai intefo 
T.obime che nuoua è quelia bor quefìe buon ai 
Pr. Si si eh' è buona , e flute di buon animo , 
Sgombrate ogn 'ombra dt timore , e dubbio : 
pero che M ecenate in fi fiat e giubilo 
Vuol le gioie compete* e le nozze integre 
Onde perche ciaf un fé ne congratuli 
Con tutti egli fi placa , e riconcilia , 
"Ricompenfalojjefe co le grafie , 
E l'onte co ifiutor copre f e rimunera . 
E da me cominciando oblia ogn' trgiuria % 
E precettorgia mi defìtna in capite ' 
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Al primo parto a la fua prima fobole , 
Se pur i Dei glie la concedon mafcola • 
Gn. In tanto vitti di fperanza, e fguazza . 
Pr. M *accoglie in tato ne i fuoi lart^ e madami 
Legato a voi di pace, e d'amicitia . 
Arcbipoeta a voi perdona , e donaui 
Per voi fe la volete , e l voftro famolo » 
Gemina parte, e duplicata fportula ; 
Onde all'ombra de lauri , e de bei [tafani 
Senza cure » che l'cor pungendo morderlo 
Ter gl'orti fuot cantiate in dolce requie 
Nenie a i parti) a gli jpvfi epitalami/ . 
Gn. E fpedtta glie n' bàia bolla in faccia , 

Cbor farà bolla » e non farà più sfregio • 
Ar» O /Ielle , e chi v'intendere vi cono/ce ì 
Mi pione grafie , e grandina fauori 
Quando minacciati Liei turbato, e quandi 
lo fulmini ri affetto ne vien manna . 
Pr. Voi Principe Equifon del regio tlabulo 
Deftina 0 buon Tr afone , a vojlro Jìudio 
Dà i fourani penfier de t fuo cornipidi , 
Gn. Corna in capo faran non corna in piedi. 
Pur che per me non re/li apunto vn corno . 
Tr. Dite làkura voi de fuoi Caualli ì 
Pr. Quejta , e fia cura regia , e ftudio nobile * 
Tr . i>'io voglio dir il ver 1 da molti , e molti 
E è di corona , e Principi d'altezza 
Quefto carico mai non hò accettato ; 
Tuttautavò accettarlo quejta volta 
Ver moftrar folo a tutto quanto il mondo 
Cb % anch'io so galatbuomo, e so magnanimot 

1 E 
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* E magnanimamente anch'io perdono . 

Gn. T'è perdonato, e non ti paia poco , 
Purcb'a me doni qualche cofa ancora 
Perdono anch'io s'egli a me ancor perdona , 
Se ben non feci mai ne benone male . 

Tr. Per te Gnaton fece Battalo ijianza . 

Gn. B attillo e vn brutto Juona le mie f palle , 
Ne parlo per teorica, e per pratica, 
Deb che m'ha fatto.Pr. tu Jet fatto io pcfomi 
De la cucina fua prefetto, e preftde 
Arcbitricltno del fuo gran triclinio. • 

Gn. Gl'archi di china io non sòlauorargU 
Ne fon trichin fe pur non è intrichino . 

Pr. Gran cucinìtr , granfi 'ni/calco in tanola . 

Gn. Hor quejìo è mio me fi. 'ter, farà feruito 
Come merta vn par fuo deue vnpar mio . 
Facciamo fejlahomaich; /iam di nozze 
Ma doue a gir per quefìe nozze h abbiamo! 

Pr. Presola tutti nel fuo domicilio , 

Là tutti baurste il proprio vfficio,e l'ordine, 

Ar. Io vò trottar il feruito r mio prima 
Se non vuol fornir l'anno il prime giorno . 

Gn. Padron noi fiamdel parasta vi rinuntio* 
J o non fio più con voi? facciamo i conti , 
Trouo megìior padrone^ miglior fpefe . 

Tr. P aremo i conti , non jìarai pih meco , 
. Ma non farai per quello vnqua mio paro , 
Lafciami andare a riue/lirmi intanto > 
Per comparire in habuo di. nozze . 

Gn. Starete troppo t mn verrete a tempo . 

Tr. Perche non verrò a tempo. Gn. pircbevoi 
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TV * andate a riuefìir fino in giudea . 

.E tu a f fogliarti in piccardia n\andrai . 
CS n. Ma co spie voJlri,e eo li vojìri panni . 
Pr. Itene bomai ne qui più fate indugio 

E/pero viene , e Mecenate a/pettaui . 

Io meri andrò fantafìicando intere a 

Qualche lepido > e uuouo epitalamio . 
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Mecenate , e Battillo . 

M. f> là Hremebrare<,e l affettar m'accora^ 
91 KJJ Ne di più lungone più lunga mtte 
5 , Reca dal cancro , 0 capricòrno il Sole * 
9 > Di quella in cui s'afpetta amica fpofa . 
9 » Ubare fon giorni , i giorni meli ,eimefì 
a Sorì anni, egli anni luftri) iluferi fecoli» 
Che fa Battillo bomai che non ritorna ì 
Che più indugia la fpofa t oV padre Apolli 
t Non la mi riconduce , e ehi s'afpetta 
M non rimanda il ferito mio che feco 
Mandai perche più tofto fi fpedijfe . 
Ba . Quanto mal volentieri io mauuicino 
Al mio Signor che m'efee incontro, 0 quanto 
V à zoppo il portator di ria no u e Ili . 
Me. Quèfft Bat,t/llo,e ne vien folo } è deffo , 
Se la vogliaci defio pur non m'inganna , 
Se* pur venuto al finche fatto bai tanto. 
Ba. Così venuto non fufs'io Signore . 

I z Ter- 
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Me. Perche parli così • Ba. perche chfcuno 

„ Porta di mala voglia male nuoue . 

Me Ohimè ebe mala nuoua bora mi porti, 
Horcb\\fpettauoognimtobme in bràccio . 

B;i *>> A la fpeme .1 de/tre refe ti dolore » 

, , Quando vten toltolo prolu rigato almeno 

» Sperato bene , o de/tata gtoia 

È futuro è Iptccer eh? era prefinte . 

Me. Dammi il calice amarcjjor che fia queRoì 

Ba. lo lo fo fendo ancor. Me. tu me f o/pendi , 
Tu ni hai già dato il colpo. e non m 've cidi 
Fatto ni hai già la piaga , e non la mojlri . 

Ba . Temendo ( ti dirò pur ) la vofìra fpo/a 
La fua vergogna » e de la corte armata-* 
La forza co la /olita infolenza ■ 
Di/per at a d'aiuto, e di coniglio 
Se ne vfeìco la fante , e pofe in fuga » 
Ne fi si doue t neper qual fintiero . 

M. Dunque in cafa non è. Ba. trouamo in cafa 

La fua pouera Madre egra . e dolente 
' Ne le lagrime Jue qua/i fommerfa. 
Che laceratosi fin ^ f guarà ato il crini % 
Graffiato il voho bauea, percoffo tipetto^ 
E volea quafi ir difperata a morte , 
E chiuder di fua man gl'occhi a fe Re fa . 

<ÌA.Cbe narrtì io sUo il proprio e l'altrui duolo, 
Ba. All'impenfata ina/pettata Vida 
Attoniti refi attimo-, e dì noi fuori : 
Ma come vdimmo la cagione^ Apollo 
Tempo di (fe none di giacer pigro, 
D'huopo e cercarla^ ritrouarla a tempo 
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Prima che fi difperda, 0 pili s annotti. 
E cosi detto a voi ratto mandommi 
A Je cbiamojfi Politone , e [eco 

I ferui fuoi , cbe già l'andran cercando . 
hi e. Così t'opponi a i defiderij miei , 

C osi ogni dolce m'amareggi , infetti 
V ato peruerfo : e tu crudel fortuna > 
| A ? 0» fi battana ohimè per tante fìrade > 
I Con tante infidte .e con tanti nemici 
D'eJJerti oppofia hoggi, e d'bauermi tanto 
Aggirato , e fchermto , e quafi vinto i 
Se non mauueknaui inutdtoj'a 

II defato cahce fu 1 Ixbri j 

Ma cbe conjumo ne la menti il tempo ì 
Con chi parlo? a chi dico iethi ni' afe alt a ì 
Il Ctel eh' è fardo , eie nemiche sì die i 
Batti/lo non tsìiam qui negbittofi 
Come f emine apunto inuan piangendo . 

Ba. Escomi Signor mie come a voi piace 
D 'ogni fatica, e d'ogni affanno a parte . 

Me • Cerchiamo amara noi come fan gl'altri; 

Cbe mjìra e più ch'altrui quella Jciagura. 
\ Riuolgiamo fofjòpra Roma tutta , 
E Je non basi a Roma, Italia, e'I mondo > 
Pur ch'io ritrouf la perduta gioia . 

Bs. Ben compendio del mondo e quetìa Roma, 
Così è vafìa, sìgrande^e sì enfiata 
Nell'abondanza* e ne la lunga pace , 
Onde non farà già fi facil cofa 
1 Ritrouare vnaf emina per Roma . 

Me. Doue andar, doue Jlar potrà coftei . 

1 3 Non 
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Ba. Non sb che pratica h abbia j o conofeenza 
il So ben che qu arido fuggono die afa 
il Del marito , o del padre le più volte 
#> Le f emine in bor del vanno di fatto . 
la non voglio dir già f tù creder pojp* 
Cb y ancor la Poejìa fìa dafe jìejja 
Gome la Signoria mejfa in bordello. 
Me. Non e tempo di feberzìbomai Battiti? 
Tuia conojet, io la conofco y vanne 
Tu ine afa y e teco gl'altri ferui obi ama > 
E coh acce fi torchi ite cercando , 
Che d'ali? a parte cer corolla anch'io ì 
B a. Voi così foìo % e fenza lume^ e guida ì 
Me. lo la lucere 7 tenor de lamia fieli* 
Seguirò Colo y e vò veder pur boggi 
Doue [apra condurmi Ma.. Io vado adunai 
Me. E te beato oh mio fedel Battillo 
Se la ritroui , e je altra noua arrechi 
Di quella che pur dianzi mi recafii • 
Ba. La man li ti C telati h volentier la porto • 
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Cola , Archipoeta, Trafbnc,c 

Mecenate. 

Co. T^l On credete onne cofa atuttaiente y 
l\ La fperienza me fa duro* c'haio 
Qiiejfo torno veduta con quefsi vuocebi^ 
Che de patreme manco me fidar a , 

La 
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z 1 r. / tu ddl' ingiuri a e firefia la vende' t a 
Vt cut già porlo le vettgie in fronte . 
Co. Tanto enepeto che fi Mecenate 
V ' bao menato co finto ne la fronte 
Non vepotrao beder più con buon vuocebto. 
Ar. L'ingiuria a mente tien cbt la ricette 
v Cbt la fa fine fior 'da facilmente, 
» Qg*fttjn carta lafiriue,e quelli in marmo, 
Oltre ebe M ecenate ambif lofio , 
Ambitiofamente anco perdona , 
E facendo il magnanimo^ corte/e 
Di più ri offre ad entrambi^ fìanw mefia, 
Hor ch'in parte sfogato ha il prefo f degno 
E gode l'amor fitto ficttro tn pace . 
Co. Non faccio corno fi ter tao ficuro 

Se pe cafia Pam ani i baurao de mogliefa . 
Ar. Egli di noi non teme, e nei non (lima 
Tanto ne l'alto fiato fitto confida , 
Da cuifilunge a cui fio? getto el noflro . 
Co. Tanto più bfignara di fuire 

Non ce iamo a tettare a vocca all'Orzo ♦ 
Ar. Anzi affittando pur com'egli /itole, 
E mendicando jra le fitte ricchezze 
Gloria di generqfo,e di gentile 
Con benepci fiuot vorrà legarne , 
Onde i poemi in laude fitta cantiamo . 
Co. Voa fiapete dormendo più di mene. 
Che lo capo , e la varua hmete tanca 
A uo a me ne t 'emetto \ iamo pure 

1 4 Doue 
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Voue boUte voa> cb*a muoio vuoRro% 

Como io cieco menare me laffò . 

Tr. Eccomi qua velìito come vn Conte , 
Io non la cedo a % Paladin di Francia • 
Credi che Mecenate baurà per gratta , 
Cbelo feruavn par mioì che dico feruai 
Che di fuo feruitor accetti il nome^. v 

Ar, Chi jìa co!ìui % che fen va foiose fortt^j 
Ragionando con ù come con mille ì r 

Co. Se non lo bedo , e non lo fento meglio* 
Io non ve faccio dicere chi fìa . 

Tr. Se la necefsità non malìringeffe » 
Non feruirci l Imperadore ifteffò ; 
Anzi terrei da Imperatore anch'io 
Staffieri di liwrea^ Scudieri^ e Faggi) 
Q mì all'i da ri [petto* e da maneggio > 
C arozze di Qittade, e di campagna % 

Ar. E l Capitan Trafone y e deue apcb'effo 
Girfene a M ecenate come noi » 

Co. Pare a me che pe terra corno prima 
Vada facendo le cafìella in aria • 

Ar. E fuo vecchio co/lume, anzi natura. 

Co. Potrao leuarla la pala , e la zappa 

Ar. 0 buona fera Signor Capitano . 

Tr. Buona fera e buon'anno* chi voi fcteì 

Ar. Nou mi riconofcete.Tv. bor vi conofco. 

Ar. Se voi non anaauate ragionando^ 
Senz'altro io non v^b aurei riconofeiuto 

£ r A quei? h abito nuouo a que fi a foggia. 

Tr. Che credete .ch'io tenga vn fhlvsfìitoì 
Bifogna comparire tn quello mondo > 

Se 
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Se vuoi farti tener. da qualche co/a . 
Mala coj r a è l'andar male marne fe , 
\. Chi dt là , chi di qua tt caccia . e dice 

Fatti in dietro, va. in gtù, da luogo a quejlo; 
9 » Ma fe vai ben veiiuo » e fe la sfoggi » 
» Ognun ti cedei, ognun ti ferue a gara . 
. Ar. Casi non fojfe come è ver pur troppo > 
, , > Che riuerijce il M ondo adulatore 
y > Sol cbibà denari , e chi và ben ve/tifo ; 
, , Ma ingannato Jì trouaTfpefie volte 
,, Fatto idolatra d'vn a/ino d'oro. 
Me. Giàjiammeggiano in dell'aurate delle , 
|. Già mule lumi l atra notte accende* 

Ma il lume non veggio che pur m'incende 
| Più che le luci in Liei men chiare» e belle ; 
Anzi ne pur co lo fplendor di quelle 
La bianca Luna che d'argento Jplende 
M 'addita il mio bel Sol donde ha prende, 
E f eco l'altro Sol raggi » e fiammelle • 
Vinuidian forfè a noi Cielo , e fortuna t 
! E col' emule jìelle il vela, e copre 

Lucida altrui la notte > e per me bruna. 
Ma quinci appar che meno fplendan fopre 
Le /ielle d'oro , e l'argentata Luna, 
Co' al lume kr ne puf vn Sol fi f copre. 
Ar. Quefièben Mecenate, io lo cono/co, 
Ai portamento» a l'bàbito, a la voce . 
Tr. Anàianne a lui prima eh' a noi ne venga l 
Me. 0 la chi fete voi, eh' a me venite ì 
Ar. Siam vofiri ferui , e per feruir veniamo* 
Tr. la fono A vojìro Capitan Tr afone. 

i 5 Cam- 
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Ar. Qammillo Quernoio fon V Arcbipoeta 
Co. lo foco Cola feruitore fio . 
Me. Venite a tempo, e fuor di tempo inlìeme 
Tr. Veniamo in ogni tempo otte a voi piace, 
Ar. S'io difsi mal di voi buon Mecenate 
Se la penna abufai contro vn par vofìro 
Rompo la pennate riuerfo l inchiofl.ro 
Qaffo le rime t ecbime Vbà infegnate. 
Anzi tempro le penne flemperate 

Vincbso/ìro fpargo , e lo ilil muto , e moftrv 
Che voi fete fplendor del fecol nofìro » 
• E l'ornamento de la no fìra etale . 
Queiì e la venia , quell è bugia 
Difdico ciò cbs dtfsi fenza fale 
Che tuttora paftione , e bìzarta . ' ^ 
Tanfbora il nò quant'il st all'bor mi vale* 
E ricantando la palinodia 
Dirò più bene che non difiimale. 
Tr. Cosi diciamo tutti ad vnavoce, 
Scordateti Signor pur d'ogni ingiuria , 
E fia fra noi vera amicttia, e paté . 
Me. Né vendetta^ne offefaio più ramento, 
Ne voi nemici , ne riuali fete , 
Ma compagni vi accoglio , amici , e feruu 
Ar. Gloriatici noi in vi, voi in voi ffeffo . 
M. ma bene altro bor mi preme,altro mtgobra r 

Che non fornifcon qui le mie fciagure . 
Ar. E quale altra ne retta dopo tante l 
Me. S' è la tnta bella Poefia fmarrita» 
Perduta io l'ho quando tbauea acqui/iota r 
Blh và errando , & io cercando in vano* 

Tr. 
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Tr. Siam qui a voflri feruigij ai vofiro cenno • 
Me - Troppo prefto me d'buapo l'opra vqfira 
Cerchiamo tutti , e fe ben jhjfe invano» 
Vana per voi non Jia vo.lra fatica . 
A r. S'a voi fia graia non farà mai vana • 
Me. Ecco gene e di qua,vediam cht fono. 
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) Mudea, Poefìa,Tra(bne, Mecenate, 
' Archipoeta , e Cola_> . 

Mu.TT? Ccola notte \etutt 'aula più ofeur 'a. 
Foe.jL-i Anzi pur notte lummofa^ chiara, 
Mu. Notte fi chiara che fi palpa, e tocca , 
Ne di giorn* 0 di Sole ha pure vn raggio > 
Deb riforniamo a le paterne cafe . 
i Poe. torniam più tofio in Delfo 0 in Helicona, 
Che là dona bebbiingiufìo>e indegno efsiglio. 
P Tr. F e mine fono* e vanno errante e fole . 
Me. Fojfe colei eh io cerco ì 0 Cielo , 0 forte . 
Ar. PaionZwgane all' b abito firànierQ 
| Co. Quelle Zencare foco ch'io trouai , 
Anzi non foco Zencare } ma fate 9 
M'bao fatta la ventura , e ditte cofe f 
f. € Sottri no ì 0 fapea eh io folo filo . 
| Tr. Quefte fate tat bor quefte indouine 
• E fanno e fanno t e dicono gran cofe » 
Chiedetele Signor voftra ventura 
C biedeU di coki ch'ite arcando * 

I $ Ar. 
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Ar, Dagli euenti chvdremda la ventura 

Saprem quanfha di [ale il lor fapere 

DA le p affate > e le preferiti co/e 

Congettura f arem de le future. 
Co, Stupire ve firao fe le fentite* 
Me. „ Da dtj r per ati, e mi/èri c'I rifugi*. 

A Tingane >i Sibille** à fate, a Maghe. 

Ma già che tante cofe boggi prò ut amo > 

Tentiamo tutte, pur ctìvna ne gioui s 
Maf. Ecco per fone che ne guardati fifo. 
Poef. Badiamo a no$ y noi qui nejìiamo a bada* 
Me e Non fuggite da nei giouani belle > 

Giouani peregrine oue ne gite i 
Poe . E Mecenate mio , non ci fcopriamo f 

Già mi palpita il cor> s'infiamma il volto. 
Muf. Già Jet e al voflro bel foco vicina , 

Non vi lafciate raffreddare il feno . 
Mec. Fatene ò belPEgittie la ventura » 

Che fe la date à noi > voi la trouate. 
Poe. Roca la voce fia y bàlba la lingua. 
Muf. S'ardete ardite%eccovi fìende y e porge 

In foflegno la de/Ir a> e forfè in pegno • 

Poef. Suore noi fiam gemelle > 

Che da lo feuro Egitto 

Fatemmo qua tragitto t 

E nel Cielo fpiamo , e ne le fìclk 7 

E ne le voflre mani 

I più fecreti , a mi pale fi arcani . 
Ar. Se fan lume le fìelle^è quella vn Sole > 

Che và di notte ad onta de la Luna . 

< % * : - ~* ]Poe. 
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P oc» • Aitrihate ^ voifstt ^ 
I Gr<*» Caualter Jibmano,, 

; D'alio /angue alt'ongiH* trabetr , 
[ £ gl'anali bersi • 

Fo; /o jplendore battete , ejp da voi . 
Già tra l'armi di Marte- 

Cb'afftiffer quefì' imperi} 
i Seguifìe alto guerriero > 

D 1 Angu/h vincitori a miglior forte > 
Hortb'eglfitty&teìftfyfiSP? ' v 
Serui fin gl'altri, amico voi non /degna. 
Tr . ^f^yfo é- /^yàfa Vrgadu Armida . ^/«tf * 
At^iuQtrce , * yW irifc^, «o/i a&f /òryfc 
£ foggia* e fili giouane , r pfà fc/fo. 
Poe. DeW alma poefia 
Voi Jet e amico ,** vago» 
E la /ita cara 't&mago 
Ne gli occhi battette e ne la fantajìa ; 
Onde quantimlfuè r itinge < «vi 1 »***^ > 
Quella con voi ragiona) e lì congiunge. .-. 
v Ar. or /<? gli'Wcea de la sfera il centro > 
O Jìrena /erena , 0 . 
Me. -ZVo» parlare in oracolo firella 
Che ben Sibilla Delfica , 0 Càrnea 
Figlia , 0 fuor a d'Apòllo effèr tu détti , 
Parlami chiaro , e dimmelo [e /ai 
Douè la- Ditta mia > dou'è'l mio Sole. ' 
Poe. jgwtf//^ mi fin che dite , 
•Sf i // vofìro Sol nell' ombra 
Che gli occhi vofiri ingombra , 

1 7 Jfj 
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Maintento , t cheto, ciòccio dico vditt 
Onde ilnodo vi fciolga, wva ™* 

\, E tuttiin ^momento accolla . 
Vot de' poni amico, * 

V oiale mufe caro , 
Per voi mai non auaro 
E ricco fiudio il poetar mendico, 
Gtungend oro, & alloro, 
V ena di poefiacon vena d'oro . 
Ar. O come adula Ben, come Infinga i 
Fot. In carte, bronzi, e marmi 
Vnteftimonio eterno 
Faran per quelcb'io /cerno 
Le profe grate , e i ben graditi carmi 9 
Dalvno, ai: altro polo 

La fama /picara perpetuo il volo . 
A nzt ti gran nome voflro 

Haurannq Heroi,c Regi, 

€be con fplfif dori egregi 

Indoreran l 'indoratore incbioftro , 

E *e faran chiamati 

Da pofierì Poeti i Mecenati 
Anzt verrà chi ferina 

Quando fian gli altri morti 

Vofira vita, evo Aborti 

Lncuial folvedranfi^e all'ombra e/ti u* 
àotto vary pianeti 

Morir le M ufi, e nafere ì Poeti . 
M orte nonfia che fiocchi 

Gli firaì ch'in voi non ponno , 
• W per gran tempo ù 1 fonno 
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Cb'/magine è di lei ebiudrà vo finocchi 9 
Ls cui pupille cbiufe 

Co i lor pianti aprir an Poeti , e Mufe. 
Co. Queffaitra m'bauea fatta la ventura » 

Ma quejfa ine più bella , e più faputa . 
Poe. O quante volterò quante 

Qucjìo fecola aurato, 

Queft'età , quefìo fiato 

tofpiraranno , e corcaran dittante . 
• Erranti^ e feonofeiute 

L'egre Mufe , e la mifera virtute 
Hor le-foftiene- e pafee 

La tua man liberale 
. Per ragion naturale 

Se Mecenate muor' Maron non nafee , 

Pero cb'in ogni etate 

L'Apollo de Poeti, è Mecenate . 
Ar.,i Deb come pre fio ha fin ciò che ne piace 
)v Qom'è breue il parlar che ne diletta . 
Tr. Per vdir fempre in vn Jìlsntio eterno 

S farei col volto a quel bel volto affifo , * 
Co. Mecenate aitro penfa, altro fofpira 

Se de quefs'aitra mo non s imbertona . 
Me. Beh chi fei tu, che tosi ben fauelli , 

Che preuedi , e predici ogni mia loft ì 

Se fojfe chiaro il fuon come il tuo volto 

Quanto lieto io fior et di tue nomile , 

Quanto tk de miei doni andrefìi lieta? 

Se pur cofa mortali cofa fi rara 
S'ama dono terren , donna Cele fi e . 



SCE- 
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SCENA VN DECI MA. 



Prifciano , Pollione , Apollo , Po- 
uerra, Poefla, A re li i òeta, M ec'e- 
nate, Tralone, Cola, e Muiica* 

Pr. Remerò dunque come inculca Oratio 
JL i 7 "* <^ #0*0 o ti nòno epitalaràio* 

Perche njnrujca. o fu pprto ri diario* Sx 

Già che trotta Htm'ewo ;fìduraofiacolo<à& 
Poi. For/? fiabreu* qnefàmficÀimtnkto\i*X 

Torrà ogrìintopf. Oj tromberà cgntr dugio. 

Quel fato che s oppon fatfo bmignò 

U cangt ark tenor come fem.htanza °l 
} 9 La fot t una che mai mn [crhcwn vnltd », 
Ap« Alza il lume cola *b* so veggo gente • 
Àr. Quefit ApQilQ mtifembvaìuwm*!^^ 

Sen. va ma\ ben che bene xmòmp&grmtÌL YT 

Febo di notte & lune di lantermàr& tvurt £ 
Pon. Figlia tu Jet ragion ditantomalef . 

Che, luui noi fiffrMtno per te-Jùhfy v 
Poe. Ohimè fiamo fcoperte y e fùpr agiunte. 
Mu. Quello dmttjjer caro > notiti perduto. 

Siam noi perdute femn fiam tHuattj^ 
Poi. La fino buomtni } e done a quelcVio veggio 

Vnne cono/co, e M evenate parntiffi 
Poih Qutllx, e la no fìr a figlia co la fante, < 

Che vanno ancor col manto Zinganefco . 

Queffe la figlia mia, buon Al ecenate , 

Quefiì 
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Qaefi'è l'ancella fua, cbe l'accompagna : 
%Ab -figlia figliai cosi tutti à vn tempii 
Ne trauaglt f n inganni f e ne febernifei i 
Cosila cafa fotta Jopravolgiì 
Donde tu fuggi , e donde fet partita . 

Me. O come cieco, o come fiolto io fono i 
Qutfiè la diua mia , quetTè cofet 
Ch'io cerco , e l'ho qui mecoy e non la veggio 
M *auueggio ben come fa dolce inganno 
Col manto a gl'occhi a l' anima co t detti • 

Pr. Obfiupeo , & bafit pra flupore faucibus 
Rauca la voce mia • la lingua mutola . 

Ap 'Figlia ancor non confefi ,ancor non parli» 
Ancora non ti f copri , ancor ti celi I 
Ancor credi celarti a gli occhi miei ì 

Ar. Qbt crederia t cbe fono tirane forme» 
E fitto quefìe Zinganefcbe fpoglie 
Fojfè nafeofa vna fi bella Dea ì 

Voe.Padre a voi non mi celo,ne a voi Madre- 
Da voi non fuggo»nè da vot mi parto ; 
Ma fuggendo party da quella cafa, 
Dou'io teme a vergogna » o violenza . 

Tr. Andateui a fidar di donne * o buomint» 
Ben che giouane fian ben che zitelle . 

Ap« Troppo timida fofii>e frettolofa» 
QVafpettar ben poteui il mio ritorno 9 
E non turbarne le future gioie , 
Quando a te ne venia con lieta noua » 

Co. Quefsene Poefia quell'ene M ufica% 
Non ene merauiglia che cofinto 
FaeeJJeno ambe ma merauigliare , 

Ogni 
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Po. Ogni mentione ogni memoria ancora 
Col dileguato mai bor fi dilegui 
Già eh è ceffata ogni cagion d'affannai 
E Jt benigno ne fi moftra il Ciclo , 
Si rinoutn le gioie , c fiano intiere . 

Me* lo ben rimango attonito , e confufo 
Di merauiglta y e di piacere a vn tempo . 

Po. Deb qual indugio qual dimora eque fi al 
Che più afptttan gli fpofi , a che fi tardai 
Deb che non date o biondo <> e faggio Apollo 
La bella Poefta al buon Mecenate ì 

/ p Se quefia Poefia voi tanto ama He , 
Tanto feRe per lei) tanto fojfrifìe r 
Dritto 1 } ben che fia voffoo , evo/ira fi a 
A voi la Jpejo* a voi la dono » e lajjò > 
Dògli pur figlia la tua defira in pegno » 
Cb a Mecenate io ti confegno , e-dono . ' 

Me. lo me l'accetto itomela prendo, e flringo 
La btlla man che mi difiringc il core . 

Co. Attro farao che farzi la ventura 
Quejfo Rentier che fao de mano a mano 

Pou. Da que fi' occhi pur troppo a pianger vjt 
Efce per allegrezza vn nuoua ptantOx 
Chi mai creduto hauria»ihi mai penfatt \ 
Che tanto ben 1 da tanto mal venijfe ì 

Me» Hor voi Suocera mia } che dirò M adn 
Ni pouertà, ne pouera più fiate y 
Ma a" ogni mio tejar d'ogni mio ben* 
Vi fdrì riccone la ricchezza ijìeffa . 

' © ì. Chi rende al del) chi rende a voi giam ai 
Q fighoj Signor mio erotte ballanti ? 

Me. 
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Me. La bella Poefia cb'è vofira prole 

Con la fita gratta a me ogni gratta arreca > 
Che s'è la Poefia di Mecenate* 
Mecenate è d Apollo, e di fuacafa. 
P r. PI or recitiamo i nuttiali cantici 

Piar che Jtrettt bà gl'amanti il dolce vincolo 
Imeneo , con Giunóne ■> e con Talajfio . 
Po. Non è tempo dì dir quejie canzoni. 
Me. Tempo fama non luogo, fe non forfè 

Luogo opportun per gli importuni e quello* 
Ar. Rscitarouai anch'io nuouo vn fornito 

Che con venaimprouifa bò già compofio . 
Tr. Non ban difcrettion quejìi Poeti. 
Me. L? nojìre nozze cantante a menfa 
" . L'aurea,e trionfi v'apprettiamo in tanto. 
Po. Ond' ejfi fi coronino Poeti 
Quando divin coronanti le tazze r 
ma t *ato andiam che fretta banogli amati. 
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Battillo, Efopo,Gnatone,e gli 

altri in fcena . 

Ba« T*Y &u g ti* farà quefia Poefia » 

I J Che la M ufica mia feco fi mena? 
Donnacbe va di notte ha gran j accende 9 . 

, A le bettole bò cerco > all' bofìcrie 
Se a cena ofa dormir fojfe ila a forti 
Apunto y non la trono dom cerco > 

la 
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In boràel non vò gir > vada pur e/fa , 
Jo non ci voglio andar , fi ben vi fo/fe : 
Ne sòdoue più andarmi fe non vado 
A lo /pedale , a lo fpedal fenz altro 
Senva la Poefia s'ejie di cafa , 
Se non è ficea in qualche neceJ/'ar'tOt 
Strade che fptjjo fan le poefie . 
M. Voi mia dona,mia Dea,mio SoUmio lume f 
Così tacita fiate > così muta i 
Statua , o pittura mi fembrate apunto 
Che pittura diuien Poefia muta . 
Poe. Amor che lega il cor . lega bor la lingua* 
Po!. Olire che la modeftia,ela vergogna 
Par chd fia propria de le noue jpofi . 
Mu. Dunque pojjo parlarci io non fon fpofa$ 
Signora in quefte nozze vi fouenga 
De la pouera ferua , almen vorrei 
Vna vefie che fo/fe noua nana. 
. Me. Haurai la uefte , // marito * e la dote . 
Mu Qxefiè troppo Signor, tant'io non bramo. 
Poi. J rom pur ch'una donna ha detto troppo. 
Me. Vedi chi uuoi di quanti fiamj , e fiegli : 
Apollo , e Pollion non fon tuoi pari, 
B.fe fojfer tuoi pari hanno altra moglie » 
La barba di Prifiian non piace a fintine • 
De lamia donna io fon che fatta e mia* 
Capa del re fio , e acc or dati con quello* 
4>g» Altra prouifione e qiefia mia 
Mafir Efopo» tu porti herbe da befitte, 
Jo porto erbaggi d animai earniuori » 
£f. Porto erbe da pitoni. Gn. io da fefiiné. 
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Ba. Quefìimi par Gnatton,e quegli Efopo , 
Lvno ha voto il filato , e l'altro il (ofco , 
Che fefiortiCbe feRtn freneticate . 
La fpofanonc'e più , guafìa èlafe/la. 
Ef. Mi farefii gettar le fiondi, e l' herbe, 

Non fon forniti ancor quefti mal' anni t 
Ba. Va in fuga ancor la Poefìa sbandita . 
/ Gn. Vada oue i cerui gettano le corna 
\ lo non getto altramente la mia rdbba , 
* Cb 'è buona a confolar tutti i mal' anni. 
' Ba. Ma veggo inanzi acafavna gran g!ntt„. 
I Me. Horacbe dici, che rtfpondi a quefio, 
ì Vuoi qui l' Arcbipoeta > e farà buono 
l Va comporre i fonetti » e i madrigali 
I Da por con nuouo fiil in arie nuoue . 
Ar. E quanti megli chieggono ogni già, nv 

Per la mufiea ornar de ver/i miei . 
Mu, L' Arcbipoeta è troppo vecchio t ed' aitrff > 
Non mi pafceria mai eh 1 a pranzo, e a cena 
De verdi frónde , e liquidi crisi olii . 
Ap. Vorrà più todo il Capitan Tr afone » 
Tr, Bifognerà yeder s'io vorrò tei. 
' Mu. Siamo d'accordo non vi feommodate 9 
1 Perch'io non vorrei già cb all' improuifi 
' Voi mi sbranale , 0 diuorafte vn giorn$. 
Tr. Io fono Acefalie-, ma non Poltfemo . || 
Po. Vorrà pih tofto mejfer Cola , è vero ì 
' Mu . Non pojfo accomodarmi a quella lingua* 
1 Co. Nòvurglioptglia moglie fenzamatremfl) 
Ne vuoglio effire da lo vicinato , 
S'baio a far parentato , che non faccio 

Mer- 
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Mercatantìade f emine ah furo. 

E a . Zappar i io giunfi a tempo quitta voltai 
Buonanotte^ e buon anno a voi Signori -, 
V oglio offerire anch 'io per la mia pa/ te . 
Se fi mette la Mufiea all'incanto . 

Mp. BattìUo appunto finir àia fefia. 

Ba. Ma fendamela f attuate intanto* 
Mi mandate a cenar la vo tira fpofa, 
E in quello mezo date via la mìa • 

ÌAc. Eccola fi la vuoi >n*JJun l'ha tolta 
Ne fit contenta tu* Mu.ne fon contenta • 

?ou. E pur contenta al fin quel} a Signora, 

Me. Accordati Battillo co la Mufiea. 

Ba. Siamo d'accordo » e ce ne diam la matto 

Me. Voi non farete Mufiea,ma danza . 

È a . Faremo danza* e mufiea in vn punto 
. Per me y e per voi Signore , io fon contento 
i 'bcfgt m' bautte fatto fudar tanto . 
/sndianne duuque a ripa/arci , e corre 
De le fatichi amare il dolce frutto , 
Se bene io fio fofpefo>e con fofpetto » 
C he mi paiono Zingare le fpofe ? 
Per tutto Por del mondo io non vorrei 
Coi Zingari ir attore in queHa foggia, 
M afitmamente al buio , e'n tal materia . 

He. Toftole fpofe firìucfliranno* 
E fi vedranno damigelle, e dame . 

Ef. Dunque io pojfo a mia pofta rallegrarti* ene 
- Adornar I vfciOt e far \i cafa bdla 

l/l e Ornati pur, ftà pur Efpo allegro 

Ch'ala tua fienai tuo valore io dono 

* Per 
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Ter allegrezza libertade intera , 
Ef. Vi ringratio Signor di ìanta grafia 

E feruirò più libero che feruo . 
Ba. Buon prò ti faccia Efopo , inanzi giorno 
Va domane a comprarti vn cappelnuouo 
Cbs/fei grande di Spagna fe Jet libero . 
Gn. E arò portare anch'io la robba dentro . 
Me. Che robba è quefiaiG M fatto buona fpefa% 
Ho cerco in vn momento tutta Roma , 
Non e' è pizzicarla > ne magazzino 
Dout io non babbi a già dato di nafo , 
Ne bottega y ne via > piazzalo mercato 
Ch'io non b abbia ben vitto , e ben protrilo 
Per quefìa fera , e fe norreni per fempre 
D'animali, e d'vcelli d'ogni forte» 
E viui e morti , intieri^ e faniy e* n pezzi . 
Me Per quefìa fera non verranno a temeo 

Tante co/e , e tu ferbale a fuo tempo . 
Tr. Sòcbelgbiotton trionfate fi fatolla. 
Gn. Vbidtfco Signor a voflri cenni 
Me. V oi Capitano apparecchiate l'armi , 

/ cauallii e ligio tir a per domani . 
Tv. In quefìo fi eh io volontier m'impiego , 
lo feruo volentter dout commando , 
Mio ferutgio e 7 commando e mio mijìiero 
Armare armate non che giocar giqftre', 
E t efercith efer citare eferciti . 
Me. E tu BatUllo vna come dia apprefla 
Ba. Io farò vna comedia co lafpofa , 
Ma l'atto quinto fora fatto in cafa. 
Me. Voi che talento i& pittando bauete 

Apri» 
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Appr efiate i poemi > e ne venite, 

Meco cenate, eque fi a fera y e fempre . 

Ar. Quelìè'l fecolo d'oro , e l aurea etate 

» Vederla Foefiacon Mecenate. 

C o. Campi cient'anni quefifi buon patréne. 

A p. Affrettiamoci in tantorferch'è tardi » 
J2 poco /j^af/o ^ ripofare bauremo 
Ter lo feftin che s 'apparecchia in Corte • - 

Poi. M forfè fon contrari > e faran male 
Ad Apollo i crepufcoli notturni . 

Irle. Andianne tutti, e pam tutti contenti. 
Ma tu Battillo dà licenza in tanto 
A quefti fpettator che già Vafpettano . 

Ba. La àia chi non ha moglie, e non ha fretta* 
Jo fonnouitìo , e non la fido fola , 
E molto manco male accompagnata . ^ 

Pr. Ite ch'io prenderò quefia prouincia . 

T. Tocca a me prender le Froutnm, e i Regni. 

i J r. Non bai perccttQ ti Tulliano elòquio) 
Sile , t falifci > ma non fupra crevidam. 

Tf * Tu erepa,efiaith e gracchia infino a crau 

fine dell' Ateo quinto* 
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P.TrvOmini, domincque, ch'afcoltatemi 
1 J Spetcatorfpettatrici fpettatiffime, 
Acuiti eft , non de vobis. deh capitemi , 
Ada pera&a è già" la noftra fabula , 
Si che a voftri penati il pie riuolgere 
Vi lice a voftr'arbitrio 9 e beneplacito, 
Se però non volefte infieme accumbete 
Al niictial Platonico conuiuio , 
Cui tutti inuito Mecehatis nòmine ; 
Già che nel Mecenatico cenacolo 
Con Apollo fi cena , & in A polline 
Venite nofco,vel valete , e plaudite. 

Co* Miflorlo maftroiate voadefropa 

Quelli Signori ve faco chiamare, 
• CÌvegià votino afeoitari vuoft ri verzi, 
lo daraiolicentiara queflaienfe. 
O bona iente che afeoitato hauete, 
Ene finitala comedia noftra, 
E fe corno credemo non ve piace 
Vn'airra voà facetene megli ore 
Che ce" daremo lo iudicio nuoftro: 
Ma fe vep iacé quefla Poefia, 
Ve ne caccia la fete vn iulio, e miefo> 
Che diate à quelli che vanno vennenna 
Le belle ftorie , e le belle fiure, 
E può che Ietta l'hauerete voa 
La poterete dare a mano a mano 
A quanti n'haolo parentato vueftro. 
Bedetemone 5'ene gran mercato 
mì- De 
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De Poefie,e Poeti à riempi nuoltri 
Se pe forte bolelfiuo bedere 
Com ene bella mò che muta panni* 
Enoncom'enepentainvna carta» 
Ve befognara farue Mecenati, 
„ Perche'n cafa de granni>e Mecenati 
„ Che nafeo rari come la fenice, 
„ Ch'onni cinquecient'anni fc renona 
„ La Poefia fi bede ben veftuta 
„ Con occhiali d'ariento à lume d'auro. 
J5/?Mefler Cola'de Rienzo Romanefco 
' Non ti fdegnar di gratia d'aiutarmi 
A far quefti fedoni in quefta porta* 
Perche domani il Sol quando fi leua 
La veggia bella , e fi copofea doue 
Habita Mecenate con Apollo . 
Ma quefta gente ancor non è partita 
Signor quanteliceme ci volete 
quefto eh' è fatto, e quefta che facciamo 
E r vie im'Atto,e l'vltima licenza . 
Volete afpettar forfè che dì nuouo 
Efcan le genti, e vadano al feftino? 
E meglio andar là doue s'apparecchia . 
,i Si fa in cafa de Principia de ricchi 
n IlfeftindePoeti,edeleMufe, 
O volete reftar più tofto à cena , 
E diuorarci ancor la noftra robba? 
Come fece quell'Aqnila vna volta, 

La quale vdendo in riua di Meandro 
Cantar foauemente vn bianco Cigno 
flette a sdirlo ynpezzo,e n'hauea gufto 

Ma 
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Ma i fbmolata al fin da l'appetito 

Li die di becco, e l'afferrò con IVgna . 

Satio 1 orecchie , e fatollò la gola . 
Ma co i Poeti la farete male, 8 

C%?Z d « ' tr ° no " "'peranno 
the di quelle canzoni, e quelle fauole- 
re voi gb darefaltro a quel ch'io ve" 'iò 
the canzon per canzonale per favole 

A™J> ]1 ™>™à fpeffo come all' Afi no , 
che por» ,, a!fr}>e beue »»• 

Porta ,1 grano al molino.e magia l'orzo 
Cofi fan queftì m .7eri Poeti, 
che lodano.che inalzano a le delle tó„ 
horqueft'e quel Signor,,^,?,,^ 

Quando fono al pagare,al far de conti 
Vnanfata , Principi ne fanno , " 
fischiata il popolo gli p'a„a, 

Efapeteneftia m t U ttii„p g aurar 

meglio e di adar incotro.e di fars'ani™ 
Contro quel mal ch'ineuitabil viene ™ 
E Per fimria, confidando il vero , 
^ftaeUnoflraPo.fiadano" 

Farei! ri 10 '", ' PMt ° 

fatela che s'afpetra vna fifchiatj! , 
IL FINE.' 
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Errori . 



Correttioni 



facceli vci.14 Es'èd'Vbano 
il & tòro il Tcbro 
l3 nega per falfi 

5 ruzza 
19 mettano 
11 couai» 

10 felU 
il rendali 
iy fpifleggia 
30 igntouomi 

11 oprafaica 
30 gl'altri 
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17 
24 

24 

31 

3» 
51 

7Ì 
104 

117 

118 ao e 2 » coniglia 
*f oRrogata 
140 17 fife 
n 6 27 catrafuefeo 
i£* aS contar' 



E fé d'Vrbar.o 
& ebro ilTebro 
nega come falfi 
xarza 

mettono 

i amai* 

forte 

1 end idi 

pa'ìeggia 

igniuomi 

opra, c fatica 

gl'jftri 

conf gli 

oftrogoo 

ti fè 

catrafuoffo 
carnai* 



GY altri minuti fi rimettono al giuditio àelV 
intendente lettore . 
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SCENA VN DE CI MA. 

Prifciano , Pollione Apollo , Po- 
uertà, Poe(ija,AreTii '••pera, ^e£jte 
nate, Trafone, Cola, é Mufica. 

Pr. T) Remerò dunque, conte inculca Or aito 
Jl i 7 /^ *mj»q tinòui) epitalamio t 

Perche run no/ca. o fu pfirtéyiAkglo». à. 

Già che troua H imeneo :/t durQ o fiacolQ<&\ 
Poi. Forfè fiabrem qt4(/ìjmfiediweitM\\K£ 

T orra ogn intoppo^ tromberà *ogn'ftt dugìo* 

Quel fato che s oppon fatto b?nrgnà& i?T 

ÌL cangerà tenor come fembtanZAi 
n La /òf che mai mn ffrhatv'n volto' «, 
Ap- ^/za illume colatoio vegga gente • « 
Àr. Quetìt ÀpQlkmt^fembr^oc^me l err^ndo 

Sen.và mal) ben che benexutwmp&giTafa 

Febo di notte jktlmte di lartifànhs& bnftfe; 
P ou . Figlia tu jet ragion di tanto makj oC) 

Qhetuuinoi fiffrwmo per te Jùh\k%\ ' 
Poe. Ohimè fiamò fcoperte r e fùpragmnte. 
Mu . Quello deue ffer caro > a ohi è perduto. 

Siam noi perdute femn fiam trovate • % 
Poi. La fino h uomini >e done a quelcbio veggio 

Vn ne conofeo \ <fc Mecenate par mi È 
Pou. Quella , è la no fì r a fi glia co la fante,.. 

Che vanno ancor col manto Zinganefco . 

Queffe ì f >a figlia mia, buon Mecenate • 

Quefiì 



SCENA X I. lai 
Qtiefte l'ancella fua, che l'accompagna : 
-figlia figUa, cos * tutti à vn tempii 
Ne trauaglt,n inganni 9 e ne fihernifei i 
Cosila co] a /otto /opra volgi i 
Donde tu fuggi , e donde fet partita . 

Me. O come cieco, o come ftolto io fono i 
Qucft'è la diua mia , quei}' è colei 
Ch'io cerco > e l'ho qui meco t e non la veggi$» 
M 'auueggio ben come fa dolce inganno 
Col manto a gl occhi a /' anima co t detti • 

Pr. Obdupeo , & bafit pra fiupore faueibut 
Rauca la voce mia , la lingua mutola . 

Ap * Figlia ancor non confi/ i .ancor non parli» 
Ancora non ti /copri , ancor ti celi i 
Ancor credi celarti a gli occhi miei ì 

Ar. Qbt crederla, che /otto fìrane forme» 
E fitto quefìe Zingane/cbe /poglie 
Voffe na/co/avna fi bella Dea ì 

Voe.Padre a vot non mi celo,ne a voi Madre» 
Da voinon fuggo 9 nè da vot mi parto ; 
Ma /uggendo party da quella cafa> 
Douio teme a vergogna , o violenza . 

Tr. Andateui a fidar di donne , o huominf» 
Ben che giouane fian ben che zitelle . 

Ap. Troppo timida /ofìi , e /rettolo/a» 
Qti a/pettar ben poteui il mio ritorno» 
B non turbarne le /uture gioie , 
Quando a te ne venia con lieta noua . 

Co. Que/sene Poefia , quell'eoe M uficai 
Non ene merauigUa che cofinfo 
FaceJJenQ ambe no a merauiglìarf . 

Ogni 
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Po. Ogni mentione ogni memoria ancora 
Col dileguato mal bor fi dilegui 
Già ch e cejfatacgni cagiona" affanno, 
B Ji benigno ne fi moftra il Cielo , 
' Si rinoutn le gioie , c fiano intiere . 
Me. lo ben rimango attonito , e confujb 

Di merauigha, e di piacere a vn tempo . 
Po. Deb qual indugio qual dimora è queftal 
Che piùafpettan gli fpo/t , a che fi tardai 
Deb che non date o biondo , e faggio Apolli 
La bella Poefia al buon Mecenate i 
/, p Se quefia Poefia voi tanta amafie , 
Tanto ferie per lei , tanto fojfrtfìey 
Dritto e ben che fia vofho , e volìra fi A. 
A voi la Jpo]o,a voi la dono , e lajfo > 
Vagh pur figlia la tua defìra in pegno » 
Cb a Mecenate io ti confegno , *-dono . 
Me. Io me l'accetto , io me la prendo e firingoi 

La bilia man che mi difiringe il core . 
Co. Attro farà* che farzila ventura 

Quejfo fknntr che fao de mano a mam 
Pou. Da quest'occhi pur troppo a pianger vfi 
E/ce per allegrezza vn nuouo ptantox 
Chinai creduto bauria,ibi mai penfato \ 
Che tanto ben' da tanto mal venijje ì 
Me. Hor voi Suocera mia ì che dirò Madri 
pouertà, ne pouera più fiate, 
M a d'ogni mio tefar d'opti mio ben* 
Vi tfefà r ice aie la rictbez&a i/le fa . 
ft> i . Chi rende al Gèl, ibi rende avoigiamai 
& figlio** Signor mìo grotte baàanti l 

Me. 
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Me. La bella Poe/la eh' e vojìra prole 

Con la faa gratta a me ogni gratta arreca * 
Che s'è la Poefia di Mecenate, 
Mecenate è d Apollo, e di fu a c afa, 

P r. Hor recitiamo i n ut ti ah cantici 

Hor che jtrettt ba gl'amanti il dolce vincola 
Imeneo , con Giunóne , e con TalaJJto . 

Po. Non e tempo di dir qufìe canzoni. 

Me. Tempo Ji^fia non luogo t fe non forfè 
Luogo opportun per gli import um e quello, 

A** Recitarouni anch'io nuouo vn fonetto 
Che con venaìmproutfa ho giàcompofio » 

Tr. Non ban difcrettion quejli Poeti. 

Me. Lg nojìre nozze cantante a menfa 

' . L'aureole trionfi v'apprettiamo m tanto . 

Po. Ond' ejjì fi coronino Poett 
Quand» di vin coronanfi le tazze , 
ma t f àto andiam che fretta banogli amati» 



SCENA DYODECIMA, 

Battillo, Efopo,Gnatone,e gli 

altri in fcena. 

Ea. X\ Oue ita farà quefta Poefia » 
JL/ €be la M ufica mia feto fi mena r 
Donnacbe va di notte ha gran faccende^ 
A le bettole ho cerco > all' boiserie 
Se a cena 04* a dormir f offe ita a forti 
Apunto > non la trono doue cerco , 
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In bordel non vò gir > vada pur ejfa > 
io non ci voglio andar , fi ben vi foffe i 
Ne sòdoue pùi andarmi fi non vado 
A lo /pedale , a lo fpedal fenz' altro 
Seri va la Poefìa s'efce di eafa , 
Se non è ficea in qualche neceJfariO) 
Strade che fpsffo fan le poefie . 
}A. Vot mta dona^mia Dea>mio SoUmio lume f 
Così tactta fiate , così muta i 
Statua , o pittura mifembrate apunto 
Che pittura diuien Poefìa muta . 
P©e. Amor che lega, il cor -lega bar la lingua* 
Fol. Oltre che la modeftia,eia vergogna 
Par che fra propria, de le noue jpofi . 
Mu. Dunque poj/o parlarcelo non fon fpofiu 
Signora in quej'te nozze vt fouenga 
De la pouera firua , slmen vorrei 
Vnavefie che foffenoua noua. 
. Me. Haurai la uefte , */ marito , e la dote . 
Mu Q#efi è troppo Signor, tanfiq non bramo* 
Poi . 'J rouo pur ch'una donna Uà detto troppo. 
Me. Vedi chi uuoi di quanti fiamì , e fiegli : 
Apollo , e Pollion non fon tuoi pari f 
B.fe fojfer tuoi pari hanno altra moglie » 
La barba di Prifcian non piace a femine . r 
De lamia donna io fon che fatta e mia% 
Capa del refìo , e acc or dati con quello. 
(in* Altra prouifione ì qi efta mia 
Maftr' Efopo» tu porti Lerbe da beffie^ 
Jo porto erbaggi d'animai earniuori » 
£f. Porlo erbe da fi/ioni. Gn. io da feftitii. 
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Ba. Queflimi par Gnatton t e quegli Bfopo , 
Vvno ba voto il pellaio , e l'altro il lo/co , 
Che fefìon,cbe f e firn freneticate . 
La fpofanonc'è più , guaflaè la feda . 
Ef. Mi farefli gettar le fiondi, e l' herbe, 

Non fon forniti ancor quefti malanni? 
Ba. Va in fuga ancor la Poefia sbandita . 
Gn. Vada oue i cerui gettano le corna 
Io non getto altrimente la mia robba , 
CV è buona a confolar tutti i mal* anni. 
Ha. Ma veggo inanzi a cafa vna gran gmt e. 
Me. Hora che dici, che rtfpondi aquefto, 
Vuoi qui t Arcbipoeta » e farà buom 
Va comporre i fonetti *e i madrigali 
Da por con nuouo fiìl in arie nuoue . 
Ar. E quanti me gli chieggono ogni giorno* 

Per la mujìea ornar de verfi miei . 
M u . L' Arcbipoeta è troppo vecchio t e d'altro- 
Non mi pafceria mai Ma pranzo, e a csna 
De verdi fronde > e liquidi eriRalli . 
Ap. Vorrà più to fio il Capitan 7 V afone » 
Tr. Bifognerà ytder s'io vorrò lei . 
Mu. Siamo d'accordo non vi fcommodate f 
Perch'io non vorrei già eh alt improuifi 
Voi mi sbrana/ìe , 0 diuorafte vn giorn$, 
Tr. Io fino Acefalie^ ma non Polifemo , 
Po. Vorrà più tofto mejfsr Cola , è vero ì 
Mu. Non pojfo accomodarmi a quella lingua. 
Co. Nò vurglio Digita moglie fenza tnatrema, 
Ne vuoglio ejfire da lo vicinato , 
Sabato a far parentato, the non faccio 

Mer- 
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Mercatantia de /emine a io /curo. 

E i . Cappati io giunfi a tempo qiafla voltai 
Buonanotte) e buon anno a voi Signori . 
V oglìo offerire aneh io per la mia pa, te . 
Se Ji mette la Muftca all'incanto . 

Mf . BattiUo appunto fenirà la fefla. 

Ba. Ma fendamela faceuate intanto* 
Mi mandate a cercar la vofìra fpofa, 
E in quefìo mezo date via la mia . 

2tf e. Eccola fe la vuoi ,wfun l'ha tolta 
Ne fa contentatu.bAu. ne fon contenta . 

?ou. Epurgontcnta al fin quefìa Signora, 

Me. Accordati BattiUo co la Mafie a. 

Ba. Siamo Raccordo , e ce ne dtam la mano 

Me. Voi non farete Mu/ìca,ma danza . 

£ a . Faremo danza, e muftca in vn punto 
. Per me, e per voi Signore , io fon contento» 
i h £gi m'bauetc fatto fudar tanta . 
j 'ndtanne duuque a ripofarci , e corre 
De le faticò? amare il dolce frutto , 
Se bene io fio fofpefo, e con fofpetto » 
C he mi paiono Zingare le fpofe : 
Ter tutto Por del mondo io non vorrei 
Coi Zingari trattare in quella foggia, 
M afs'tmamente al buio , e'n tal materia . 

ÌAt\ T off ole fpofe firiuefìiranno, 
E fi vedranno damigelle ', e dami . 

£f. Dunque iopoffo a mia pofta rallegrar** ene 
Adornar I vfcto, e far U cafa bilia 

yic Ornati pur, ftà pur Efipo alUgrO 

CV a la tua facb'altuo valore io dono 

4 Per 
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Per allegrezza libertade intera 9 

Ef. Vi ringratio Signor ài tanta grafia 
E feruirò più libero che ftruo . 

Ba. Buon prò tifacela Efopo , inanz* giorno 
, Va domane a comprarti vn cappelnuom 
Cbt/fei grande di Spagna fe Jet libero . 

Gn. Farò portare anch'io la robba dentro . 

Me. Che rolba è queftaiGM fatto buona fpefa 9 
Ho cerco in vn momento tutta Roma , 
Non e' e pizzicarla) ne magazzino 
Dom io non babbia già dato di nafo , 
Ne bottega , ns via > piazza , o mercato 
Ch'io non babbia ben vi fio , e ben proufilo 
Per quefìa fera , e fe vorrem per fmpre< 
D'animali, e d'vcelli d'ogni forte» 
E viui e morti , intieri, e faniy e'n pezzi . 

Me- Per quefìa fera non verranno a tempor 
Tante co/e , e tu ferbale a fuo tempo . 

Tr. Sòchelgbioiton trionfale Jifatolla. 

Gn. Vbidtfco Signor a vojìri cenni 

Me. Voi Capitano apparecchiate T armi » 
I caualli^el.tgiofìra per domani. 

Tr. In quefìo fi eh io volontier m'impiego 9 
lo feruo volentter doue commando , 
Mio ferutgio e' l commando è mio mijìieret 
Armare armate > non che giocar giqftre', 
E tefercitio efer citare ef eretti . 

Me. E tu Batttllo vna comedia apprefia ,. 

Ba. Io farò vna comedia co la fpofa , 

Ma l'atto quinto farà fatto in cafa. 1 

Me. Voi che talento fa poetando bauete 

Apre» 
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Appr efiate ì poemi , e ne venite, 

Mecù cenate, eque fi a fera y efempre. 

Ar. Quefì'è'l fecoìo d'oro , e laurea etate 

„ Vederla Poejtacon Mecenate. 

Co. Campi eient' anni queffi buon patréne. 

A p. Affrettiamoti in tanto,percb'è tardi , 
E poco /patio a ripofare bauremo 
Ver lo feftin che s'apparecchia in Corte . . 

Voi. B forfè fon contrari > e faran male 
Ad Apollo i crepufcoli notturni . 

Me. Andiame tutti, e fiam tutti contenti* 
Ma tu Battillo dà licenza in tanto 
4 quefti fpettator che già Vafpettano . 

Ba. La dia chi non ha moglie t e non ha frettiti 
lo fonnouitto , e non la fido fola , 
E molto manco male accompagnata . A 

Pi*. Ite ch'io prenderò quefta prouincia . 

T.Tocca a me prender le Frouineie, e i Regni. 

Pr. Non bai percettori Tulliano eiòquio 9 
Sile , t J ali/ci , ma non fupra creùidam. 

Tiv Tu erepa,efuiU, e gracchi* infino a crai* 

Fine dell' Atto quinto* 
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licenza: 

DOmini, domineque, ch'afcoltatemi 
Spettator fpettatrici fpettatiffime, 
A<?uni eft , non de vobis. deh capitemi , 
AcÌ3 pera&a è già la noftra fabula , 
Sì che a voftri penati il pie riuolgere 
Vi lice a voftr'arbitrio > e beneplacito, 
Se però non volefte infieme accumbeie 
Al niittial Platonico conuiuio , 
Cui tutti inuito Mecenatis nòmine ; 
Già che nel Mecenatico cenacolo 
Con Apollo fi cena , & in Apolline 
Venite nofco,vel valete , e plaudite. 
Co- Mi (Tot lo maftro iate voa de fropa 
Quelli Signori ve faco chiamare, 
Cne già vonno afeoitar i vuoftri verzi , 
lo daraiolicentia*a queffa iente. 
O bona iente che afeoitato hauete , 
Ene finitala comedia noftra, 
E fe corno credemo non ve piace 
Vn'airra voa facetene megliore 
Che ce daremo lo iudicio nuoftro: 
Ma fe vepiacé quefla Poefia, 
Ve ne caccia la fete vn iulio, e miefo^ 
Che diate à queffi che vanno vennenn© 
hé belle ftorie , e le belle fiure, 
E può che letta Thauerete voa 
La poterete dare a mano a mano 
A quanti n'hao lo patentato vueftro. 
Bedéte mone S'ene gran mercato 

De • 



De Poefie,e Poeti à riempi nuoftri 
Se pe force bole (fino bedere 
Com ene bella mò che muta panni» 
E non com'ene penta in vna carta» 
Ve befognara fame Mecenati, \ 

„ Perche'n cafa de grannùe Mecenati 
Che nafeo rari come la fenice* 

„ Ch'onni cinquecient'anni fc renona . 

s, La Poefia fi bede ben veduta 

Con occhiali d'ariento à lume d'auro. 

jj/^Mefler Cola'de Rienzo Romanefco 
* Non ti fdegnar di gratia d'aiutarmi 
A far quefti feftoni in quefta porta, 
Perche domani il Sol quando fi leua 
La veggia bella , e fi conofea doue 
Habita Mecenate con Apollo . 
Ma quefta gente ancor non è partita 
Signor quantelicerae ci volete 
quefto eh' è fatto, e quefta che facciamo 
E rvltim'Atto»e l'vkima licenza . 
Volete afpectar forfè che di nuouo 
Efcan le genti, e vadano al feftino? 
E meglio andar là doue s'apparecchia . 

,i Si fi in cafa de Principia de ricchi 

n IlfeftindePoeci,edele Mufe, 
O volete reftar più tofto à cena , 
E diuorarci ancor la noftra robbs? 
Come fece quell'Aqnila vna volta, 
La quale vdendo in riua di Meandro 
Cantar foauemente vn bianco Cigno 
flette a setirlo v n pezzo,e n'hanea gufto 

Ma 
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Ma (limolata al fin da l'appetito 
Li die di becco, e l'afferrò con l'vgna . 
E la dolce armonia cangiò in viuanda , 
Satiò l'orecchie , e fatollò la gola . 
Ma co i Poeti la farete male, 
Però che d'altro non vi pafeeranno 
Che di quelle canzoni, e quelle fauole: 
rè voi gii daret'altro a quel ch'io veggio 
Che canzon per canzon,foleper fauole. 
Anz i gli auuerrà fpeffo come all'Alino, 
che porta il vin per a!tri,e beue l'acqua, 
Porta il grano al molinole magia l'orzo. 
€ofi fan quelli miferi Poeti, 
che lodano, che inalzano a le ftelle (cipe 
hor queft'e quel Signor,que(Ve quel PrJ 
Quefta,e quella Città,patria,ò vicina ; 
Quando fono al pagare,al far de conti 
Vna rifata i Principi ne fanno , 
D'vnafifchi3ta il popologli paga> 
E fapetc ne ftiam tutti in paura, 
, Ma a chi ha paura fi radoppia il male ; 
< meglio è di adar'incotro,e di fars'animo 
, Centro quel mal ch'ineuitabil viene , 
E per finiria» confettando il vero , 
Quella c la noftra Poefia da noi 
Come la zucca apunto maritata , 
Fatela ches'afpetta vna fifchiata, 

IL FINE.' 
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Errori. 



Correzioni - 



frecci vcr.*4 Es*èd'Vbano 



li & tòro il Tcbro 

18 nega per falfi 
5 ruzza 

19 metr3no 
21 couai» 

10 fette 
li zendali 
iy fp loggia 
30 igniouomi 

11 opra fa ica 
30 gl'altri / 

118 ao e 21 coniglia 
12$ iS oRrogaca 
140 17 fi fè 
m6 27 catrafuefeo 
i£# 28 contar* 



17 

24 

24 
31 
3* 
51 

73 
104 
ic* 
117 



E fé d'Vrbar© 
& ebro ilTcbro 
nega come falfi 
razza 

mettono 
2 cerna/ 
fofte 
zendadi 
paleggia 
igniuomi 
opra, c fatica 
gl'aftri 
con f gli 
oftrogo o 

ti fè 

catrafuoflb 
cantai» 



Gl'altri minuti fi rimettono al giuditio del? 
intendente lettore . 
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A gli altri poetici diporti , 
che per diporto de belli > e 
virtuofì ingegni comporti fi 
fono dopò il maritaggio d el- 
le Mufe,hauui vna yegghia 
di Tofcani Poeti, à quali pa- 
rendo che quel Drama per lo 
numero degl'Interlocutori , 
per la varietà dello ftile , per la quantità dell'ope- 
ra 3 e per altre qualità Tue non fuffe così facile à 
rapprefentar/iper tutto, vollero conio fponfa- 
litio deirifteffa Poefia farne vn'altro di più con- 
forme ftile, e più accoromodato alla Scena, Se 
all'orecchie de gli vditori,mà vedendo che poca, 
ò nefluna parte eglino vi haueuano hauuta,ef- 
fendo/i più torto feduti otiofi fpettatori,che attori 
della fauola : & bramo/i di far moftra del proprio 
ftile, e valore in palco per accompagnar le poeti- 
che Nozze, fi rifolfero di recitare in vna poetica 
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vegghia vn picciolo, & piaceuol Drama,* mà non 
eflendo concordi delle parti che ciafcuno pre- 
tendeua,s*accordarono almeno in eleggere Fa mo- 
rato Boccaccio per loro Elettore , che così be- 
ne faputo haueua adattar le nooelle à i Perfonag- 
gidelfuo Decamerone. Accettò volentieri il Boc- 
caccio sì nobil carico , & volto fi à quel laureato 
cerchio , ringratiollo di quello honore , & poi fe- 
guì dicendo:Non ifdegnate ò gétili foiriti.che io 
vi dia vna parte di comedia , perche so bene che 
faprefte eflercitarle tutte f mà non patendo toc- 
car tutte à ciafcheduno , i'à di meftiero , che fi 
diftribuifcano j nè quefto farà mio giuditio , mà 
cafo,' anzi più collo voftro metto. Dicoui bene 
che fe cominciate à guftar la vita de gli Iftrioni , 
e vagabondi, & àfentire Tvtile chefe netrahe 
vi verrà voglia di continuare, anzi di non la- 
fdar mai cotal meftiero sì grato à Prencipi,si gra- 
dito in Corte, e sì caroà tutto il mondo, per 
farne dunque vna prcua ,. verrete à darne faggio 
la vegnente fera in quello Theatro , doue peniate 
voi l'argomento, che io vi difiribuifco le pani. 
Elea dunque primiero, & faccia il Prologo l'Ar- ; 
chi poeta 5 II Caualier Marino,che ha sì gran cor- 
po di Poemi , & parole sì magnifiche & fonore, 
il Capitano, lo (egua Ccfare Caporale, & imiti 
con i fallì fuoi motti il Parafito, non fi tolga à Lu- 
douico Ariofto la f erfona di furiofo , ò d'impaz- 
zito, che egli medefmo nel fuo poema , fi prefe_^, 
Se da colei , che tal quali l'hà fatto gli ne farà pe- 
rò tanto ccnreflo,fi confermi à Fidentio l'offi tio di t 
Pedante , ò fe fe ne (degna , di maftro di fcuola,ri- I 
tenga parimente l'amorofiflìmo Petrarcha la per- 
fona d'Amante , e perche il finto raflòmigli il ve- 
ro , la fua Donna fia Laura Tcrracina , e la fegua 
per Fante » lenza perdere lo fpkndore , Margarita 

-■• Sa- ':. 



Sarocchi , rapprefenti il Bernia vn trincatò fer- 
uo , & vn'altro fcioccho il facetiffimo Merlino , 
& eflercici le parti d'vn Auaro Padre il vecchia 
Dance : e conchiufa che Zìa la breuiffiraa fauola » 
compongano tutti vn morto, od'vna infcrittione 
per la Camera & Lettiera de gli fpofi . Piacque ì 
tutti la di fi ributtane >& à ciafcunola fua, par- 
te i di cui fi compofe quefta breue Gomedia > che 
per efTer fauoletta intiera» fi è tratti dal volume di 
quei Poetici diporti, che fi efporranno fimilmente 
alla luce del Sole , e de gli huonùni, fe prima dal 
fuo Autore, ò da chi hà più luce di lui, non faran- 
no condannati à quella del fuoco » Godete frà 
tanto quefta vegghia , & fe vi parrà che l'Autore 
v'habbia troppo dormito, ne vorrete fcufarlò co» 
Te (Tempio del buono Homero , che pur talhora_» 
dormiua , dormiteui ancor voi, che cosi fuggirete 

il tedio col fonno > & ne farete vendetta di Ta« 
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INTE RLOC VTOR.I; 

Archipocta Prologo,c licenza. 

Caualier Marino da Capitano l 

Cefare Caporali da Parali to . 

Merlin Coccai da feruo {ciocco l 

Francefco Bernia da trincato. 

Fidentio da Pedante . 

Francefco Petrarca da Innamo^ 
rato. 

Laura Terracina da damai 
Margarita Sarocchi da fante. 
Dante da Vecchio auaro . 



PROLOGO 

L'Arclìipoeta # 

Acci an per hoggi U Cor- 
nicchie crai, 
E lafeino cantar Cigni, e Si* 

Le Pecore à i pali or lafci* 

far bene , 

Ch 9 in quelli campi han da 

belare affai, 
Qua , quk cantino i merli , e più che mai 
Mò 9 mò mormori il fonte d Hippocrene , 
Su » su, fu funi il vento ch'i noi viene » 
t\ 9 ù fibili laura , e fpiri homai : 
S'accheti ogti altra co fa , ogni f altro taccia, 
(jl Bue » e la Codaniinzola fecreta 
Z\ o mu 9 mh facendo ammutir faccia, 
Ben de la beSlia haurà chi non s y accheta 

Quando parlan le beflie alChuomo in faccia* 
^E*l Prologo gli fa V Archipoeta 9 

Poi ch'ogni buon Poeta 
Per far vna Comedta hoggi s'è fatto 
Ifirione » luffon* per non dir matto . 

Ò«ejl* jAru/d'vn* atto 9 
Sentite fe volete Pargotnento , 

rumor dietro alle /palle io Jento ? 
Fin hora è fcl Jpatfento , 
Ohimè chi non paventa, di lontano ? 
Ecco Va rmi famofe , e'I Capitavo ^ 

lo ma n'andrò pian piano t 
V argomento udirle à vn altra vdienza , 
Hor datemi nel [ rologo licenza , 
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Gio. Battifta Marini da Capitana 
Cefarc Caporale da Parafìto . 

Qap. f*\y*l timpano feroce , l fiera tromba 

*^C^o mi cbiama $ & m f intron^ con ingiur iti 
§}u*l nell'orécchie mie bombo rimbomba , 
Che m'inuita, m 'incita , irrifa , infuria ¥ 
Oh e e guerra, oue è [angue, ò morte, ò tomba, 
Qhc è ferro , feruor > furor , ò furia ì 
Chi mi detta , e mi dice il crudo carme 
Alt arringo , alt arringo , all'arme, aWarmtt 

Paraf» Buona notte Signor, che quefio è fogno; 
Àia troppo il fogno , e troppo il fonno dura » 
neh non dormite più fenty bifognet 
Loda il mar chi ftà in terra , e fafficùr* • 
Voi lodate la guerra , e fiate in pace » 
E v'armate diacciar , ma più di mura • 

Cap. Gaggia dal Cielo il fulmine auuentate 9 
Scorra il fiume con impeto gagliarde , 
Frema il vento, arda il fuoco in ogni late , 
Fiù fier mauuento , e [corro , e fremo , & ardh 
Fulmine è la mìa fj>*dz, e vento il fiato , 
Fiume m 9 el [angue altrui* foc* il mio guardo, 
Hor chi non ha K chì non pub hauer {pavento 
Fiume , ò fuoc^frenar fulmine , ò vento? 

Paraf -F uriofi parete Orlando , ò Aiace , 

Che ciechi colpi a [or di tronchi mena , 
Perdonatemi ohimè [e nox> vi piace . 

Cap. Aiace* Achille^ Ettorre , Agamennone , 
E tutta Grecia , e tutta Troia afyette % 
A [ir ubale , Anibal , Fabio, Scipione , 
Tutta Cartago, e tutta Roma accette i 
il* domon te * R uggiero, ogni Campione 

Yen* 
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Venga, à fronte fe puòdiqueflo petto 9 
Già debellato ho'l Cielo, e qua giù in terra 
Pace non trouo, e non ho da far guerra • 
ParaC Non trouate à far guerra , andiamo 0 cena» 
Che vi faro fenttr vna battaglia 
Finche fi veggan V offa in su la rena. 
Ma chi nel mondo il valor voflro agguagli* 
Se debellarle il Giti ì come f acesie ì 
Se la lingua, e la Spada À un fil non taglia . 
Cap. Volgar fama diuolga , il volgo ammira 
Le dodici £ Alcide inclite proue , 
E getterò fa inuidia , e nobil ira 
L'int repido mio cor stimola , e mou e 
Per F ampie, e lunghe vie del Sol m* aggira % 
JE non trouando chi contraili altroue 
Su nel Zodiaco cerchio lo fpicco vn fai te 
Centra dodici Mostri in vìi a ff alto . 
Paraf. Altre proue, altre fere faran quelle 

Voi le vince Fi e in Cielo y H ercole in terra* 
Riman l'inferno à voi Hercol celefle . 
Ma feguitate pur la nuoua guerra* 
Se costui non ha forx*a >hà pur ingegno , 
Pianta carote in Ciel 9 non che fotterra « 
Cap. Vennemi incontro il cex/^ator primiere* 
Era quello il Monton dell'aureo vello » 
Le corna abbaffa per urtarmi > lo fiere 

Lo ftr infide ftr angolai coni vìi Agnello » 
Yanttfi d l Argo ho mai l'alto guerriero , 

Con tutto quel d'Heroi nobil drappello % 
Che folo lo m'acquistai le palme loro > 
E mi fei Caualliet del vello sforo . 
Paraf. Mà il Rè di Spagna Ihaurà forfè k fdegn*l 
Che fenz.* fua licenza il fuo Tofone 
Vogliate voi portar fuor del fuo Regno • 
Cap. Veduto il gran Montone ef angue ,e fpentc t 

Mugghia il Tanto terribile $ e f eroti $ 

Ai m 
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Nou so p per i( 'degno ,ò per fyxuento 

Torno ben guata, e ferie vien veloce, 
Io l'attendo , e col [olito ardimento 

Lampi d'occhi non temo, ò tuon di voce 9 
Gl afferro ti corno , e ih vn col (angue fuori 

Traggolo , e getto in terra pien di fiori . 
ParaC Io mi ricordo che quella (legione 

Far molti fiori , ma non fccer frutto , 

Ne fé ne feppe alThora la cagione . 
Cap. Quafì con arte di Maefirù , e Duce 

Dopo le fere vfcir duo Campion fieri % 
Cafioreè Vvno , eV altro era Polluce 

Heroi gemelli , e femìdei guerrieri , 
Bauean benigne '(Ielle infanga lue e , 

Che perdeo luce , e vita , onde non fperi 
Dalla morte dellvn , V altro pia vita , 

Che Vvna , e Ì altra hk vn colpo mio fornita, 
Paraf. Gioue do ne a ve H ir fi alThor di tutto. 

Se la morte de 9 figli à Gioue (piacque , 

Che già il Padre sband i con aglio afeiutio . 
Cap. Quand* altri in Csel più non ardiua opporfe 

Innantivn Grancio vien co $ paffi indietro* 
Quello, eh 9 ti piedi ad H ere ole già morfe* 

lo lo riguardo à pena , e non m % arretro , 
E mentre à tempo il pajfo egli non torfe è 

Co r pie lo Jchiaccto , e rompo come vn vetro 
E mi vo ! go al Leon, che fiammeggiante » 

E totuo fi moueua , e minacciante . 
Paraf. Era cotro quel grane o fuor dell' acquu 

Se prejfo al Sol. Leon voi lo pigliafie , 

Ma col Leon vedrò chi di voi giacque , 
Cap, Ruggeil Leone , al cui ruggtto borrendo 

D 'K ampia Lunx il concauo rifuona , 
Vomita fiamme interno , lo me riattendo* 

Mi i inanima il petto , e sillecn i . 
Za gran cernie e col mio ferro offendo » 
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E /Angue > e fuoco vn fcl t *c ffor gli dona , 
Senti il Leon focofo efirewo gelo , 

Ruggì morendo , e cade à trra in Cielo 9 
Paraf. E le volte del Cidnon furon guafie 
A cada* a , e percojfi cosi grande ? 
Qui s\ , che da ver Hercol vi portaFle . 
Cap. Dopo in feminil gonna vn a donzella 9 
Ch'Ercole mi crede* , fecefi Iole % 
O facendoli Amatone nouelia , 

Vibro librando de begli artht il Sole » • 
Hauea bilancia , e.fpada, e ì impugni ella * 

lo^fol le fei con gli occhi , e le parole 
Sbigottir Valma , e [colorir la guancia , 
Cader la fpada 9 e romper la bilanci* . 
Paraf. Ohimè che quefie furo opre nefande , 
Se non c'è più giuslitia , o ptìt mn tiens 
La Spada , e la bilancia in quelle bandai 
Cap* Senti chi dopo à vendicarla gtunge $ 
Yn horrido Scorpiondi rabbia pieno , 
Quello mi fi fà incontro , e benché lungi 

Spira tofco , e mot tiferò vene no 9 
lAa con la coda il traditormi punge, 

Mentr'Io no % l guardo , e lo dtìprez^p y il fcn* 
V afferro , e sfrango allhor su la ferita , 
E la fua morte è medicina > -e vita, 
Pira£ Da pratico ficejit , e molto bene 

Se non hi più giufittia il cieco Mcndo, 
La giù fi iti a da sè far fi conuiene . 
Cap* Quinci in doppio mappzr crudo fembiantt 
Il gran Maflro d'Achille huomo à CAUaÙo* 
Calcitra apprejfo con forate piante , 

Saetta con li mano à piò internali >; 
Uà fronte aW huom 9 gambe al de ftrter fon franta 

Trave calci al vento 9 e fiocca l'arco in fallo, 
Anitrtfce \ e beflemmia al colpo fiat* , 

£ cade $9 v* Cannilo, * Caualiero* 

A $ P|- 
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Paraf» Qtefto trionfo sì , che fu giocondo, 
Superar vn , c he nome hauea di cento » 
Vn Canal , Caualiero , e foribondo . 
Cap, Mo fimo fi non men , mofiro biforme. 
Ne men robxflo fogne » e nerboruto, 
Stampa il cele fio fuol de caprin orme , 

E vien correndo il Semicapro hir fitto 9 
Non mi fpauenta con sì horribil forme 9 

Non che vn huomo vn e fircito cornuto * 
CU rompo e corno , e capo , e fil lo [corno 
Rimane allo /cornato Capricorno . 
Faraf. Se il Capricorno la su in Cielo i fiento 
Non è ri ma fi il Mondo fin za corna , 
E più d'vno hà di fan la fronte , e'I menti* 
Gap. Ma vedute per proua più che certa , 
Che non noce * virtù ferro , ne foco > 
Volle V acqua prouar conVvrna aperta 

Di Gioue il bel Coppier > mà gioua poco * 
Impetraua pietà, V età inesperta , 

Ma quello ferro è fiero ancor nel gioco, 
Vvrna riuerfia , e infanguinato langue > 
E fi diffe trà voi , che piouè [angue , 
Par af. E ver , fi ben à mente mi ritorna, 
§luefto prodigio dette ben da dire , 
£ da penfare à chi qua giù [aggiorna* 
Cap. Del mar due moflri il i^iel moflrommi, e fio 
Guerra al fin con Delfin , Toc he, 0 Pittrici » 
tiù grandi erano in Ciel , che nel 9 Egeo , 
Ma ben furo alti etanto anco inf olici * 
Sfama, ohe canti vincitorPerfeo 

Ch*vn fil domo mofiro mar in , che dici ì 
Ch'à vn tempo , à vn colpo fil n*vccifi vnparo, 
Chifia per terra t e mar, chi in Ciel più chiarof 
JParaf. La fama non ne parla , lo fioà fintire È 
Ma forfi non lo crede , e non sa comò 

igeile gran tofi ptjfeno aumnini 
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Mà ben fama lo faro del voffro nome 
La voflra fama > e la mia fame infieme 
Ter le Cut adi andrà già vote , e dom^j . 
Cap. Così vn trionfo > e dodici trofei 
Da dodici portai vinte battaglie f 
Inni diana Alcide i getti miei > 

Cui non fia pih> che le fue proue aguaglh^ 
Spoglie del Cielo in terra appender fei 

Spade , e lande, archi } e corna, e pelli) e fc*glie y 
JPrefo il Zodiaco in bel motto appari* 

Prenda à fu a polla il Sol pur' altra vii. 
Par af. Merauiglia non è fe il Mondo geme , 
La Ragion come prima non rie/ce , 
E fuor di tempo V acqua , el Sol ne preme. 
Comincio in carne, & è finita in pefie 
La voftrà fefia , a me pur cosi auuennt , 
Ne però me ne pento > o mi rinorefee . 
Io non [piegai là fopra ilCiel le penne , 
Perche tant'alto il mio valor non falò l 
Uà gir è al del per terra miconuenno. 
Signor , di gratia non h abbiate à mah , 
CWà voi fe non vgual fimil fia fatte , 
Che le fue giofire ancora hà ilCarneuaUì 
Era ben Carneual s'Io guardo all'atte j 
E Carneual facemmo in vn banchetto , 
Deue il Zodiaco o^reffi in vn gran fi art*. 
Ter che in capite fiaua vn % Agnelletto , 
E vn pez^o di vaccina 3 oue deferita 
Qjfi parca il Tauro , e li il Mtnton perfetto » 
Dopò i reni gemelli , il grane io fritta 
Gl'altri frutti fognar le lor Ragioni 
^ Pur come geroglifici d'Egitto . 
$k Yardor del Leon fichi > e meloni , 
Su la Vergane vn pe^zo di vitella > 
Su la Bilancia eran diuerfi doni. 

Tmk'vna* parte hanea vna torta j o'n quella 

- . 
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^Che fallati* pendeva vna crollata , 
Fatta psr man de più gentil Donneila • 
Stana su lo Scorpion Vvua dorata , 

Vn lombetto infilzava , e un fanguinaccio > 
il Sagittario con la frezz.fi alata . 
Vn bel Capretto al Capricorno in braccio , 
Era in Aquario vn ? aparo arroflito , 
Oflriche\e pefci, e gelatina in giaccio. 
Qtfejl'è ti Zodiaco mio , quefl'è il conuito 
Che celejle mi par ut , àcui di fitto 
Vna bella ifirittion Vhauea compito , 
A lettre grandi diceabréue il motto, 
tre fi il Zodiaco il Capitan £ Apollo , 
E il firuitor Ihà diuorato , e cotto . 
Cap- Taci y ch'il tuo parlar fordido , e 'vile 

Non metta hauer d& grand' orecchie vdienza* 
Ne si fero Marte , e Bacche tuo fimile , 

E nati mìo Cieli il tuo fia differenza. 
Ciò che non ha dheroico , e di gentile , 

Di magnanimo > ò forte in mia prefinz* 
Nel mio coietto Io dico . s in noflra facci* » 
Quella fia parola vltim* >fi taccia . 
Paraf. N**! mi fate allungar fra tanto il collo. 
Tutto il giorno trattiam di far macello , 
Ne ancor al forno lo mi fin mai [atollo* 
Cap. Altrn fame lo non fento che di fama > 
-Non altra fitte > the di gloria ardente , 
• > Ni appagar puote o Vvna > o V altra brama 

Di morti vn monte , i di [angue vn tot rentf » 
\ Sella fe non Bellona y e faglia Dama , 
Per forji mitigar Vallerà mente , 
UC offre Amor > ne mi piace Amor ignudo* 
Mi armato contro me « come Me crudo • 
Parai* Amor mancati* à dar volta al cervello, 
lafiiamo andar le Dame , e i lor fauori $ 
Che Un Qegb baiUn del tot martello . 
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Giouani amanti , e giouìnil furori 

Non fi pcnno sfugir , ctìindeme vanno 

Le Donne , i Qaualier , l'arme , egli amori 
Cap. Venga Enea y venga Turno , e Jian Giganti 

Non temo arme , arme chiamo ^armati sfido, 
Vengan Tigri , Leon , Draghi , Elefanti , 

Che nell 'Inferno habbia* la tana , el nido, 
Venga il Diauol Beffo à me dauanti, 

Che s'uccider fi puoi e , Io qui l % ve ciào , 
Non temevo alma vile animo forte , 

Marte dal Cielo , o dall' Inferno Morte . 
Paraf» §^ut fi braua in credenza > e dura vn % anno> 

Ma ecco in proua à fc la virtù vofìra 3 

Ecco vn voftro riual > s'Io non m'tvganno ; 
E y dejfo > e quel che come Orlando noslra 

Girfene furìofo , e farmi intanto y 

Qhe gl'occhi >e y l piè volti alla volta noftr a. 
Cap. Qtte&e folle , e di fenfo > r di fe priuo $ 

La vittoria non hà pregio , ne lode , 
Di pugnar fero , e d affrontarlo Io fchtuo , 

Eque fio è duol , che p nu che ferro rode , 
Che non mi mandi o Qiel , che non arriuo , 

Che nonincontro huom valor ofo , e prode % 
Fugga il fano gVinfaniy e non è fano 

Chi non opra col fenno > $ con la mano . 
Paraf. E voi oprate ben con maggiorvante 

Il fenno , e i piedi della man più braui 9 

Se fuggite lo vi fegiw vi jiò accanto, 
Sf # f*uio fugge , lo fon fra i fette faui » 



lu- 



I POETI RIVA LI 



Ludouico Àriofto da furiofo • 
Fidentio Ludimagiftro • 

Fur, A Mcr tu m'hai legato lovò fciolto 
jt\ Tu mhai ferito Amore , & Io fio fano 3 
Anzi pur mi tirafli , e non m'hai colto ; 

E m'incateni, & lo vo più lontano 9 
Tu porti Vali , e voli al del risolto , 

lo /alto fe non volo in alto , e in piano $ 
Ma ohimè che fento il caldo, e tu vai nudo, 
. per quello Io fon già cotto , e tu fei crudo* 
Fid. Valete apollo , e voi Sucre viene , 
Sa lue tu Bromioi vale tié Ci Ilenia , 
Vo aliquantifper indulgere genio 
ver quelle dolci , e repetunde ferie • 
Abito o cure voi feuert , e ferie , 

Che verger f ite la mia etate al fenio , 
Stanco è già ti petto , le fauci , e Fingevi* 
Di dire , e di dettar tanta materie . 
Dal matutino al vejperttn crepufcolo, 
Su fpiro Qalderin , fremo Gelafio » 
H or in latino hor in fermon vernacnlti 
Ma roca è la mia voce , e rotto il b acido, 
E perche* fatto ignoto fi* ilGinnafio % 
Tolto el lanua fum rudibus maiuscolo . 
Fur. Alla guerra , alla guerra lo fon foldato , 
A l* [cola ,à la fcola Io fon (Indente , 
Chi mi dà il libro , o pon la fpada à lato , 
La campana, e la tromba homai fi finte % 
* ^Amor vien meco à la battaglia armato > 
Vieni à fcola fanciullo vbidiente , 
tortami i lauri al crin* la laurea in mute* \ 
lo fon Dottore 9 Io fonsiàCaPitfl&o* 
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Fid. Ohimè quid audio ? heu quefli rat che vedono* 
\ Mi/eri Amanti che d Amor fi fidano 9 

Huomini folli , che à f emine credono • 
Quefli el più nobil Cigno delTEridano 
per amor fatto augel vano , e ridicolo f 
Onde le Ninfe , onde le Mufe ridano „ 
Rir. Par che t voi fete tre , che non filate 

A le tre grafie vn vel , ch'ìgnude vanno > 
Le parche ah troppo con le Gratie ingrate 
Me [colar veggio , e tre ppo vnite fi Anno , * 
Ne v ot Sirene vna cxnzon cantate 9 
Ter che preda non fate >o tur ingann0 , 
Preda non fan più i verjt>to fon poetai 
Al banco , al banco chi non ha moneta. 
Fid. Ancor fcintilla vn femiuiuo ignìcolo 
Sottrai carboni de/far dorfrenetico , 
Del primo lume , e fen può far perìcolo] 
Spirto anco ferba , anzi furor poetico * 
Col Venereo furor > che tutto è [mani** 
Ond' vn 9 affetto maffeìt patet'co . 
Fur. Che felua è quefloAmor, eh j bel Giardino f 
§}ual erba è qu\qual fier, guai frutto è queste? 
Vn amandola e quello, à cui vicino , 
V Amaranto, eVAmaraco njien p:csìo , 
Ver fa pianto ogni vite più che vino a 
Anzi la vite , e 7 moro hanno vn ineflo ì 
ver do à quefl 'ombra il Sol , perdo la voce % 
Tatto e l'horto d'Amor , di per fa, e noce* 
Fid. O come in mszoaW amor qfa infanta* 
Scopre d'ingegno ancor cotanto acHminc> 
Che tornar p :i0 te à la celeste Vrania . 
Spirto gentil , e qiiaV irato numine, 
Cosi dementa U tua mente nobile. 
Torna à te, torna à noi, torna al tuo lum'me. 
Fui\ Come À tempo mi giung i % ò Conte Orlando 
Anch'Io fon brano , anch'ietto frà-^V Amanti 

An* 
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Andian , andianne per lo Mondo errando , 
Qhe vmgo aneti lo tri Caualieri erranti , 
O m{o bel Sol come appzrfi e , e quando , 
Laonde improuifo vieni à me dauanti? 
Seguiti Orlando Angelica, e Medoro . 
La mia Laura tio trottato , el mìo te/oro . 
Fid. Rumor e s fug e, Io no* l'attendo immobile > 

' S y a\preffarlomilaffo>egli mi iìratia $ 
Ma come ha il fenno > e'I pie si l'iene y c mobile? 

^ome da me lungi fe rìerra, e {pati a , 
Lafciandomi cotanta amaritudine 9 
O dep locanda in feculum di/grati*. 

Perder del corpo ft al la valetudine 
Sembra lieue iattura , e tolerabile , 
Del rjclgo anco all'Infirma mnltitudine * 

Mà la meni egra , e la memoria labile , 
perduto fenno è perdita infallibile 9 
Ncn conofeer il mal y male incurabile , 
E jlebil cafoaW animai rifilile 

— - pi ■■■ , .. , .. .i ■ ■ ■ 

Merlin Coccai da feruo . 
Juriofa, e 
Fidentio 

M er. TTN V/^ D/f /tf isferuire fuls. Cattefleribus ejfet } 
X^Dulceviris se per pulcini* fertare maddnis. 
Tccmin* fed quando non innamorata p4Z,z.Mt f 
Naq. Cafam, fubito fubter , tucfu[ra reuolt,\t y 
Qomandat comendat enim quecanq-, capri\jLat> 
Difficile etti impofftb ile rfl incpltiat ita 
Seruos & feruas fine dtfcretiqns fat g <ns % 
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i Nec vult confilitim,vllamue acceptare rafonetr 

\ En furio fum vbi inerrantem re trottare poiebo ì 

\ Qttius in ampulla cerebellum porto reclufu,n> 

r Et Speciali s ego iilujlris perfine videbor 

[ Infirmo medie am , hac fiala portare btbanda>n 

l percontabor ab hoc, hunc intcrrogabo y fed Ole 

i Quos it nane getttu ,maniL tu q, oculUq facedum, 

f Dot? corpus mundi, qui s namfuriofior islo e fi? 

i vazzior e fi paz,zk,vcniat mihi cancheri ifl$ % 

l ÌJifit qttem quero dtxi, non acetati altrum , 

Eyl ipfus, fortuna fanct, fortunaq. pajfa eli , 
i pazzorum omnia piena, occurrtit vnU.q; p« > z i; 

| Menti vis ne red re tmì vis fumerà mento, f 

\ N il mihi relpondes in ter {tultijfw:c f/ultos ? 

Inter ea buchi, accofiabo, & pocula nafo , 
Vel bibe, vel finte: cerebrum ni forte refutg:. 
JFar» Bacco gentil, che nel cristallo porti 
Più chiaro del crifi allo il tuo liquore , 
I>a rimettere à i vitti, e torla à i tnorti , 
i Quando di caldo al Sol leon fi more , 

Ver eh e mi guardi h ornai con gli occhi torti t 
Tu fei forfè ubriaco >e vai in furore 
Senza il tuo vino.ecco Io m'infano , enferò , 
Kw'psro prima il capo t e poi il b;u hhro . 
¥ld. §lui6 rumor denuo, e donde viene à creferrt 
La furiofo corre vn huom precipite 
Qui lo feurra Merlin veggio obfittp e [cere. 
Mer. O beUam ptouam fedii i % bella dauerum , 
Burla mthi facla eft, at tu burlatus abtbis; 
I> cata hac vieeju te malum tibi tur de caca ?i, 

Fid Traf^ 

Vo ptu da preffo enuejligando accedere 



per 
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ver che fi Ugni, o perche flia sì ancipite # 
Che t'annoia Merlin» che iffuò ledete, 
guai vetro è quel/o, e chi tei vìtiàt à frangerei 
Se dir tanto à te lece, od à me chiedere . 
Mei\ Non ne mei procul audiflipaulo ante fracafsii, 
No* ne procul carabattolantem more furenti** 
Vidi/ti nuper fitriofum euadere vatem? 
Quius matteitas toto eli celeberrima mundo. 
Is modo cum Domin i, cum quafactebat amore, 
Mandato cerebrum portarem, befiia apu&tum* 
Naribus admotum vas fregiti inde cerebrum* 
Sparjìt humi.pugno mihi y quod menaùerat ames* 
Fidi Qicefia è colei , che fofpirare , e piangere 
Lo fca si me fio , & hor si folle y e mi/ero, 
- Che fa ogni faggio contriflarfi , & angere * 
Vedendo cerne t fui , e i Dei fermi/ero , . 
Si eh in ro ingegno di venir h si oli do % 
Chsfi adirar gfifteflì > che nt rifero * 
E t:i per premio vii di qualche folido y 
Mitiijlro eletto pubiìco , e notorio , 
Intelletto à v/jfar st fermo , e folido . 
£ c ato hai nuouo poetilo amatorio , 

ter opra di colei che aggiunge > e gemina, 
Torfe tofeoàvenen > pena à ?n attor io. 
Mei Abfit mi Domine , ifìuc non ne erede nìentum 
Non Circe Maga y non Medea, necvlla- Strigar A 
Mica mea eflDominaJmo poetriapuUhra faputa* 
Qua fac.it cantat ver fu* tibi Laura polito*. 
Jp*d. Senza fe , mina , e frode vuol dir f*mina è 
Saggia Palladi fi* , benigna Venere , 
Sempre folli penfieri , e tujli femina . 
Àtoflro deirhuomo, e dell'' humano genere, 
Che come acce/e già ^Europa , e t\Afi* , 
Ridurrà vn giorno l vninerfo in cenere . 
Mer. Altram fortajfts coler am ubi fxmina monto 
Tito nonvnv eft fiienti fornica rnundo. 

Nec 
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Nec mala ineSÌ cunU'u^eadem natura puelUs 
Laura bona hsic efl,qua bonìor non alter* for f itti 

\ Vnlt bene Laura jko>bene qnem eie le gif amati > 
Ad male fatq. illius audinijfe furor cm > 
Qui medicare fludet/m edicmn & mtdicam in a 

mittens j 1 • . -^r.^ ^ 
Ajhilfum fiquidem rurfitm montare coegit > 
Hippogriphiì & ficutiam fecerat ante Rofa fa t 
Ip/omet monflrante viam monslrante manera , 
Additante locum^quo totus , & vndìque iutns t 
Humani fiat mons falisjncorruptaq majfa, 

\ Arriptt hoc Attulfus iter ò Qelcsq caualcat , 
JLuftorisq. fui cerebrum portauit ab alto, 
Mox vitrea claufum ampulla dedit ille Patron*, 
Tradidit Ma mi hi fubito y vt ferrem ipfi furenti, 
Sanaremq. dato infanam medicamìne mente ni . 

Fid. Senno non opta all'amator l' A mafia , 

Ne fi muoue a pietà donna implacabile , 
^ual giogo alpino , o qual rupe Caucajìa . 
E quando fuffe pia , qumd % e for abile 3 
Qual venir di tua man può medicamìne » 
C ho farefti in Anticira infanabile ì 
Scelto ben fo/li fenzapreuio e/f amine , 
C he non fanelli mai nel frmonlatio , 
Qhe'l puro fauellar , non (i cont amine. 

Mer.<2 5/f * ^enetyO meretrix mudi^csìrawq- aHitttqy 
Quin modo facrificet Mufis , ma&etq, pedante } 
Sed quonam feri am , ferro lignoue licebit 
Mercurio Faboq animai mattare petulcum ì 
Onis te mattioY esl , magno mattiffìme mttnrloy 
Mar forum Matteo , M.itteorumq Mattia 
§l^h mage corrupìt pueris te barbare litìguas? 
&uo$ ccrrupta deces confondere verbero wrba , 
C#/77 Voetiflas pedanea Spurca pedx?ìtum> 
iTurpiter aimifeens tufeana vocabla lathiis^ 
Pcdiculcfe ptdantum 7 & Juccidijfime peìan: 

le. 
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Pcdagoge, Toge obbrobrium, f&torq. Ianni , 
Eu fuge,que fugiut barb&.&fbarbata iuuentus. 

Fid Ncby e nequeo [offrir più lungo fiotto , ► 
' O/ fortune vn fragmento ho del mio bacolo, 

C he fin vendicator di tanto slratio . 
Se ben tur troppo indegnamente Io macola 
La magitìral mia vergai» s\vtl pecora, j 
ìd* pur vibra* Qignai Qintia il Jao taco.o: > 

Mer- Ferrea virga foret capiti infringenda magtjlrj, 
Tracia mibi fragile partemfragmetamtmflrat. 
Semibachetta mihi bailat-ubi baUon habendus, 
Mcipiens efio non dansòpeJJ urne pedani 
Ver ber a tttvapalas, paffuta afona docemus , 
Bifcipulhq p*gans petnas iniufle magtfler , 
Si'.fcipe don.ttum, & fero cognofcito «antem. 

Fid. Ah troppo lo miohpnor qtà fi dedecora, 
Vorrei trarmi la toga ,&finf interni» , 
Se non f 'uff e in platea la pugna indecora , 
Fi a flagellante la minace ferola , 
Proemio è quefio, e debole princìpio , 
Ben far otti e/clamar con v:a querula , 
Ha difcepolo no , ma da Mancipio . 

Mer. Ficcabis dicam vis nafettiffìme nafum , 

Quo nucibas pneri apuntum J 'afflare, /olemm, 
Gramatici certant„è> adhuc fub verbere In efi, 
Vade/vsni/emper tamen ito^venito tnaìhoram. 



Dante da Vecchio auaro. 

RVmori in flrada , *U y vfeio catenacci» 
Fuggir rumor non è bìajmeuol fuga , 
E me i ta ritrcuar chi cerca impacci * 
Le Vefl/i irrita chtl velaio fruga , 

Xontur.i bà tikchemiel fin dal» pec f hte> 
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Chi fe Caccofta } ò non le fugge , ò fuga . 
Tofloehe da la via giunfe ali* orecchie 

Lo Jlrepito Io voltai più d'vna chiatte, 

Ver difefa di quefie membra vecchie • 
E fe l'udito ingannato non minane • 

Pur vn nomato ha Dante , onde paura 

Mi retta al core s oalmen fofpetto grane ì 
Ke mi arrifchiai d^vfcir fuor delle mura 

De lo mio albergo 3 infin che tutti via , 

Non$ % an4*ro , e lafciar la via Jicura • < 
• Verche fiamo in età sì trista , e ria , 

C h*à fe flejfo fa mal chi altrui fa bene, 

Ne manca ali huom da ben chi impaccio dia* 
Chi per ben fi framctte , ò guarda, o tiene, 

Mentre fi fa quettion , ne vh prigione , 

E prona il tettimon le ree catene . 
Là dentro poi no» fratta haner raggione > 

Bifcgna hauerchi faccia* kauer chi dica* 

Mentre quetto rijponde , e quegli oppone . 
Tanto fi volge il filo , che s'intrica , 

St trcua alC buono il pslo , a i giunchi il nodo , 

E fi trahe il latte infin da la formic i • 
JSafia faper c % halbia il fr'gion il modo > 

Frale reti l'aurei prefto fi pela, 

iZaldo fi batte à la fu chi a il chiodo . 
JBen frà le vene ti fangue à me fi gel* > 

Che temo d ir prigion , come vicino 9 

E per me non s'ordtfea quefla tela • 
Jn cambio de la Spada, haue tvncino > 

Frà Vvgne de ribaldi la giujiitia , 

Se ttoua da rapir col fuo rampino . 
jfiniflra è ir, loro à la fi e ff a ingiù fi iti a 
S\guafio è il mondo , che per robha, & oro, 
Supplet à tutti etaem la malitia . 
Chi fape , che non fi*n ladri coloro , 

£ ftxdiofa ncn fffi l* zujfa, 
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Per mi riuolger tra V infittii Uro , 
Si fi [otterrà l'oro , o in mar fi tuffa 

SUpre hh chi l cerchi, e'n vano> $ più ricchi harìi 
• he calze rotte > e la fcarfiella muffa • 
Quifio filetto apunto , e quefl* affanno 
Mancana à tanti mici trauagli amari. 
Che la róbba , c i figliuoli hoggi mi danno . 
Maledetti i benedetti danari , 

Che piacer tanto , e cotanto periglio , 
Vertano à chi gli hk in Cafit , e'n cajfa etri. 
Qnd'Io che dar fileno altrui configlio 
Configliarmi non so nel dubio flato , 
Ne veggio qual di duo partiti lo piglio. 
Vartir vorrei per non , cff«r trouxto 
Al misfatto vicino y e non vorrai 
La mia caffi Inficiar dall' $Ijrq iato , 
Ver che fuggendo da vn periglio y ha:trei $ 
Sospetti non minori in Cafa propìa^ 
Che dome/liei ladri fono $ miei . 
Par che non teman ponertate 9 o tzopia 
Compagni in fiepar abile del luffo , 
O eh' Io faccia per altri quella copia . 
La robba , e come in mar f luffe , e ri f luffe 

Clihnr crefee hor cala y e chiftà in quefta barr* % 
Vro'ia Venda del mar , del G iel l inf luffo . 
Perche mi piacque fuo ingegno il Petrarca, 
Lo volli in Cafa per figlio adottarmi* 
Ne fu per lui la man mia fcarfa > e fare*} 
llk quanto mi guflaro li fiuoi carmi , 
Tanto mi fpiace bora fina tìielle vita % 
Nemica de gl 'auanyi , e de riSpxrmi . 
Neil' andzt nel vefiir troppa hà polita 
, La portatura, troppo par galante , 

Nem n pari indo i miei costumi imita # 
M *ncxua fol che di uè riffe Amante % 
fer dìilì 'urger e vn di , forfè v& vn hor a 
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Ciò cht acquifto > ciò che auanzò mai Danti* 
E per mio peggio t e fuo, s'aggiunge arietta , 

Che quel tri Ho del Ber ni* lo configli*, 

Chefà d'ogn'eròa fafeio , e fel diuor* % 
G^ue/ìi l* Ca/* mi turba, e feompiglia, 

E s'Io non ci proueggo, à poco À poco 

Rumar* la Ca/a , e la famiglia . 
Smorzar bi fogna anzi che crefea il foco , 

Perche quando fi fin le fiamme alzate » 

Lo rimedio non ha tempo ? ne loco . 
O mio bel tempo , ò mia paffata etate , 

Gettando un par £ buona fol face u a un palle $ 

E d'un huouo faceanfi due frittate m 
Non fi guardina s*er* fella , o bailo 

Nel canale are , #7 profumato amore 

p ar tatuerò % e non finto, ignudo, e cado. 
Per regalagli amanti haueano un fiore , 

Veftìa y e calzaua un par di bragbe ifiefie, 

E facea poca robba grande honore , 
Hor poco Egitto mietei ò Lidia teff e , 

E con un follecifmo troppo caro » 
- Non fcriuon fiefe , che nonfaccian tyrflt • 
Non arnua à lo fendere il danaro, 

parco è Luc'uUo, Apicìoe fobrio > e tienfi 

pouero MsJa , ©* Alt fiandre aua*o^ 
Quinci tanti fi fan debiti , e cenfi, 

Tanti mandati contra , e non grauetur . 

E non è chi prone gga , e chi ci penfi . 
Io penfo a me . per ft ci afe un tenetur, 

Che non uò fenra occhiai vecchio (celare , 

Legger su la tabella un gran citetur . 
Ma chi uien di colà , più d'un mi pare , 

Parmi la Corte , lo mi ueggto afftf/remo, 

Non uò uedergli, nomigli uò affrettare* 
Serrato hò bu feto h % che già non temo » 

Qhe u K entri manco l'animai (begnauola , 

B par* 
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parto, enon vo } mentre ne tratto, e tremO t 
Che fimo i birri il Lupo ,&Iol* Fattola. 

■' ■ » ■ ■ i ■ ■» " 1 

Francefco Petrarca da Inna- 
morato . 
Francefco Bòrnia da Seruo 

Pet. np Or#* pria, pi» che mai *v*rd« 

1 £0 /«i* L/s/z/c? gentil nel mio penfi*™ j 
£ rinouando ti bel dejìr primiero , 
Si rifcalda il mio fen , e»/ y£ rinuerde . 
Morte le mie Speranze , hor nm disperde. 

Che qua non giunge ti. [no menale impfitòt 
Alà ben giunge à ferirmi alato arderò 

Amor che voi*, e tempo-mai non-perd* | 
Era Spento il mio focone fpento il giorno 
Del Sol primiero , amor meco fi duole , 
£7 d$ raccende ? el Sol rende più adorno . 

A si bell'ombra hor godo vn pùbel Sole , 
E Febo tftejfo a sì bel lauro intorno, 
Moue i bei lumi , e le dolci parole • 
Ber. Torna col volto giallo il cappel verde, 
Se torni tu, che non cingi penfiero, 
Come altri alla primiera , al tuo primiero 
Vitto che, come vite fi rmuerde . 

Le Speranze fon fumo , e le disperde 

Il vento, e l'aura y e mafftme oue ha Impero, 
Amor cieco , amor nudo > amor arderò , 
Vrejfo à cui Vhuomoil tempo , e il cernei perde, 

Ben mi fembri vn augello per di giorno , 
Ne dite teco ti vergogni , e duole 
iSeffer più amante , o d'altro lauro adorno . 

Cerni rà è dell'alma quel che chiami Sole , 

- - ~ ' Sol 
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Sol buono è il lauro ài fegatelli intorno 
Non hanno altro i poeti che parole • 
Pet. Amor di belT oggetto , e bel de fio , 

Lo qual par che n'alletti , e ne confole 9 
Qieco al ferir , fot do aW altrui parole , . 
Che tiranno diuien fuperbo > e rio . 
Ma questo c % hor tri infiamma , e dolce , e fì* % 
Che da due belle luci illuttri , e fole, 
Cui deuoto , & amante ti Mondo cole ; 
La face accende , ondtardo , onde defio • 
*U antica fiamma , & impudica è (penta 
Con quefla eh' è di Ciel pura > e leggiera % 
Gatto alloro la nutre , & alimenta » 
A sì bel foco come à propria (pera 
V anima fi riuolge , e fi rammenta , 
Amor che fanto lega , e giufio impera • 
Ber. Vadron 'vuoi moglie , andran gli amici A Dio 
Chi ha moglie in Cafa, pochi amici 'vuole 
Ma guarda e* hai da c aminar col Sole % 
E ti veggio intricato Signor mio . 
Dal Tauro, e dal Monton ti guardi Dio, 

Son quesiti primis e in quefti vrtar fi fuole 
Dopo i gemellile taci fe tt duole , 
Che le gemèlle ancor Iprjfo uiddi lo • 
G^ukft che paffi al Cancro , e ti diuenta 
Quella Donna \.eon , che Vergiti era, 
Che ancora accarezzandoti Jpauenta . 
Tien dritta , e giufla pur la tua fiaterà , 
E de lo Scorpion Carmi ritenta ì 
La Donna è me\%a befiia , e tutta fera • 

§}ui la ritroui arciera 
Sia tu femncauallo , e Sagittario 
Se non dà in Qap ricorno ti fuo Lunario • 

Vn Socratico Aquario 
Sul capo affetta , e dopò 7 tuon riefee . 
Al fin la gelofia tutto vi me/ce . 

B % fri 
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Far *tti *vn fredda pefct 
Come pefce fia muto , è poco il mole f 
Se non fe% nel Zodiaco altro animale # 

Io parlo fenx,afalc\ 
E eonquefto conthiudo la canzona , 
Se pigli moglie Dio la mandi buona . 
Pet. Non è co/a mortai la Donna mia \ 

Cuiriuerifco in Tetra , e in V indo adoro* 
Non par terrena p tanta il [acro alloro , 
Chevofirami ' f Mimi alci el s'inaia . 
Ne per Tórme di lei l'alma trauia y 
E ttoua\ &l? ombra fua dolce ristoro , 
E*n folgor Gioue y in Cigno , en pioggia d'oro 
Verdena l'or , le fiamme , e l'armonia . 
Ch* à i juUnhni damor non cede , e all'aura 

Scioglie più ricreo il crw> più dolce il fuono , 
, E'I [non eelefte > e la vifla è immortale * 
Sol emulo temo lo Febo , h riuale f 
. Anzi di Feh ifteffh amante Jofono^ 
Febo ami Dafne in lauro io Febo in I aura » 
Ber» Mala copti- fettare innamorati , 

( Bifogna njfcir didima* mio dispetto ) 
E predicare à fordi 3 <& brinati , 
Qucila tua Donna è Dea* tu l'hai già detti, 
ilontenttamlei , non fofpiriaw più air aura , 
Faccia** nozze ,'ordimam là cena; e'I Iettò x 
PcC Sdegno enem 'wo* € non* feruo d'amore^ 
Ne feruir puoffi Amante con difdegno, 
Ne fenza amor [erutto è mai Signore. 
Bemia» non adirarti , vfa l'ingegno , 
Le parole à mio prò , Copre e i configli, 
E conduci &l fuo fine il mio dtfegno . 
Bei» Qui- fojfia *vn vento dall'arena ma ura J 
Chi miturlM> e mitien l'alma confa/a y 
Sia benedetta fla Madtfnna Làura ~ 
Qgefia non è già quella dt Valchinfa , 

t ti Ma 
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Ma Latrra Terracina. quel eh" è foggia \ 
DeW Ario fio vaga , e di fuamufa 
Pct. Che debbo dunque far , che mi tonfigli f 
Toglie Amore à gli amanti ogni d'fcorfo , 
Ne conofeo il mio meglio , à cui mi appigli, 
Ber. Vn* co fa di buono à fumo (o veggio 9 
Che per Amore egli in furor sì pollo > 
E noi meglio potrem porci in maneggio. 
pet. Dunque non mi negar lo tuo feeeorfo^ 
Precorri il tempo y afftrr» Voccafione , 
I Che Vvna è calua, e i altra ha V ale al cor fb ; 

Ber. In quefto fiam d'accordo , e faeciam tofio % 
i Laur e il Petrarca facilmente -accoglie > 
Se le coperte hà fol delT Ariofle . 
IÌAriofla ogni manto hora fi fi toglie , 
\ Va quafi ignudo.) hor tu fingiti faio 9 
\ X dihauer pr e fio col c cruci le fpoglic • 

E parlando con lei di mane in m*no y 
I . Ad vfx de Romxnfi ottaue rime 

Trenn ncia col tuo flil foaue > e piano . 
Se rie/cono ben le frodi pr me , 
i Facile è tiretto, e fe noi fai tuo danno + 
\ Che p%r hai taito ingegno , e si fublitne » 
Molte cofe in principio con inganno 

Si fan * che non farianfi aia /coperta t 
Ma come fatte fon 9 ferme poi Harmo . 
Pct. Femia chi ne trattien , chi ne suppone t 
tpprouo il tuo configlio , e tene lode. 
Uà che ptu indugio ad effeguir fi pon* f 
Ber. Pian pian eh* è q:ii la via Jcofcefa > & ert* % 
Se il ne Uro Don Chi f ciotto de la mancia 
Non ee la rendi facile , e> aperta . 
Queflì vai più con U fua aurata lanci* j 
( H abbiamo pur coftut dal noflro canto ) 
Che tutti infieme i Valadin di Francia % 
Come v.ìoì fu dell' Ario Ho il manto , 

B 3 S'À 
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S'à la Fanti non diam perche flia cheta « 
E ce l'impresti in mano vn paragnanto - 
Pct. Sciogli pur tù> ch'hai ritrovato il nodo , 

Ciò che- "vuoi , prendi , e tyzndi e come puoi , 
L'honor, Pimprefa è tua y tua l'opra fi modo % 
Ber» §1**110 el modo , ehi al fuon de la moneta * 
Gjjando fia cornei altre quefta ferita , 
Se canta il cieco , la donna s accheta . 

Hlà chi gabberà il vecchio che ci offerita? 
E che fi guarda in Qafa injìn dal Sole* 
Soccorri Apollo , aiuta tu Minerua % 

Ad Argo almen dar fi potean parole , 
Sopjr poteafi il Drago vigilante , 
Cerbero ad iin boccon chiude a tre gole l 

JAa chi paffar può à quefto vecchio auante * 
-Gran rijchio è il mio , che fentir non vorrei 
Ver feruir al Petrarca al tergo il Danto. 

Sai che cornetto egli hà de fatti miei, 
Cbe mi fa fempre cert di padrigno , 
E par ch'io faccia ognhor quel che farei 4 

Ma fiafi quanto vuol ìlranio, e maligno , 

E farlo a fuo dtfpetto ancor benigno . 

Entriamo pur , ma l'u/cio è già ferrato. 
Egli porta la chiane , & lo V ingegno , 
Ch'aprirà fenza chiane, ho meco à lato • 

Sfoghi pu~ tutto in me V iniquo [degno* 
Che ballon per denar mi pare vn gioco » 
Ne mi fpauentaà foìo à folovn legno. 

Se non tengono à tre lo fibno Io poco , 
E quanta forza , e vita è in me rimafi* 
Vedrai che per tuo amor l'efyongo al foco ♦ 
Pet. Mie faranno le gioie , e i pre?nij tuoi , 
Intanto fia follecito , e fccreto^ 
H abbia ciò chevogVlo , tu ciò che vuoi. 
Se contento è i{ Signor , fia il forno lieto • 
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Ber La barba pel. irà , fenon Vhà rafa 

Tornando il vecchio , e s\:uedrà eh Hn fatti 
Non e Udrò peggior di quel di Cafa . 

I Lupo è il can giotto> e p;k che topi i Gatti < 



Laura Terracina da Giouanc 
amante 

Margarita Sarocchi da Fan- 



Xau.\ M Ifera taurx nA tuo lieto flato , 

IVA Laura infelice ancor ne U venturi* 
perche troppo corte/e A»sor, m'è ingrato , 
E troppo lieta forte > è mia feiagura , 
Viaf%ge ali ri amando , e non effondo amato ; 
Io fol perche d'amor non hà mi fura > 

Verckc trepps il zmztormi c ritta f 

Che per amor venne in furore > e matto . 
Marg. Qual onda esposta al foco oppofla al Vento 

Gorgoglia in mare 3 o in cauo rame bolle % 
Come il vento poi ce/fa 9 oil fcco è Spento 3 

Si pofa , e giace in vn tranquilla > e molle * 
Così ali impeto infuno , e violent o 

Cede il tuo amante hor furio fo, e folle i 
ita eejfando ( e fia in breue ) il fuo fruore 

Tornerà al primo fenno , tal primo amore. 
Lau. Rimedio à tempo y & opportuno aiuto, 

Gli hauea trottato y *nzà trouollo , quando 
Ver effo il Duca jiflclfo era venuto , 

Ver quella via 9 chef è pe'l Conte Orlando , 
DatQtelreccmmi il fenno fuo perduto ì 

15 4 Ei» 
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E in <vn % ampolla Io per Merlin lo manda l 
Verfollo il pazzo per commuti fciagura , 

E la fortuna che de pazzi ha tura i 
Marg. Non fi dk ty' da ad*vn imbelle mmo * 

Ne il libro è fiato al Villanel conce Jfo> 
Non ha cura de faggi vn huomo infano , 

Q negotij di fennp *un fciocco mejfe » 
Ne liquor sì pregiato , e sì fontano 

A sì fragil crisi allo ha urei commeffo , 
Che quando vtilt fono , e pretiofe 

Natura infogna à cuHodir le cofe . 
lail. Senno hebbi lo men 9 che* ehi non hauea fcnn* 

Qommifi opra sì grande ; opra sì grant > 
Ma configli al pajfato non fi denno 

Meli/fa aitati nel futuro m'haue, 
Moffa à miei prieghi , ella ch'impera * cenw 

Vn freccino diemmi à riguardar foatee , 
V s fe ftejfo conofca , e la fua fiima 

Vhnomche sì faggio era slimato prima. 
Marg. Chi fe fteffo conofce , e fe rimira t 

Facilmente à fe flejfo anco fi rende* 
Ver che il i^olgo ignorante erra , e detira* 

Ver che sè non cono fi e , e non intende. y 
Hot chi nel tuo criflallo il guardo gira 

Sente doppia 'virtù y eh" ini rijplende, 
Ch'eSpreJfo moflra in picchi giro accolto* 

V intelletto , V incanto > il vetro , il volto • 
Lau. D$ cotal tempra me*l formo la maga , 

E l'ho meco portato , e te 7 confegno y 
Tu mia fedele , à cui feopro ogni piaga , 

Portalo à quel , chà di queft alma il p*g**> 
A lui la mente , a me Pimagin 'vaga » 

Rendi > e da Laura prendi allorpiu degno % 
Barocchi eleggo te, te prego y e mando , 

Se comandar tèi peffo > lo tei comando* 
Marg. E detti \ e puoi, e non accade o mi* 

Si* 
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Signora il commendar, nè il pregarmi hora ì 
Pronta vò doue imponi > e cara fi* 

QuesVtpra * me , come à me tt^Jf* fera . 
Rimanti dunque , Io partami, e tra via % 

Non porro tndugio , non faro dimora , 
S econi 1 il Cielo il non maligno incan to , 

lo cosi I]>erC ) e tu retyira in tanto . 



; Petrarca in habito d'Àriofto. 
Laura • 

ì ' ut- • \ ^ \r&'#< v : 

^tt.r\VeU'lo y (ìje aUbraì Laura sì bella-, 
I Che la fu* fama ne fono difcoflo^ 

Amo , e celebro homai Laura nouella , 

E di Petrarca fon fatto Ario/lo , 
Ma quella à punto s'io non erro è quella , 
| In cui tutto il mio nuouo amor èpvsìo , 1 
1 Quefl'è Vi dolo mio 9 queft'è il mio Sole, 
y Prcjfo à cui perdo ti lume , e le. parale . 
Lail. Veggio^ ncn veggio? ah pur rimiro appreso , 
£ lo sìejfo m i par, che di lontano , 
Quefl'è il mio Furiofo , e certo è deffo è 

ó* toiìo dunque è dmenuto fano ? 
Come He vieni à me , come à te fltffo 

Tornato fimbri tu ch'errafli in fa no ? 
Deh chi ih* toko ptr ventura mia 

Da quel furor , da quella frenefia f \ » 
Pet, Laura non so s'infano lo fi* mai fiato , 

Se non fu infanta ti mio fouerchio amore % . 
! non ben che di te fola innamorato , 
E gelofo , ch'alerai v oìgeffe il core , 

\ Dopo haner molto pianto, e fojpirat*. 
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Vii* non so di mia 'vita , e di mio èrrotk , 
Caddi fcr/e in letargo, e dianzi de fio 

Mi trotiai nudo, e fine fammi preffo . 
:> .au. O quanto te , quanto il tuo fenno > e quanto 

Il noftro Amore lo pianfi , e fofpirai > 
E Vienne pur , r£f ti dirò da canto , 

Quanto per te, per me , per altri oprai* 
Sappi , e credilo à me fe m'ami intanto , 

Ch'Io famo, e che d'altrui non faro mai $ 
Se dal Ciel.fe dal monio y e da te Heffo 

Me ne farà però tanto conceffo . 
Pec. Ne d'altri mai che tuo farà il Cor mio 9 

Sei mio fra noi fra diflinto , el tuo , 
Lo qual da shc ti vidde , e prima vdio , 

Si venne tuo , che n^n fu mio , ne fu*; 
Imeneo con p.mor > che i Qorivnio , 

Congiunga in nodo eterno horanoi duo > 
A te dono meileffo> e i ver fi miei , 

Tu la mia Laura , e la mia laurea fei • 

Margarita , & 
Àriofto • 

lMargi J2 Orfana mgiulfa , ingiuriofa ^erca % 

L* C y hai per noftro difnor ftminil gonv*> 
Sacrilego ben fu chi ti fè Dea * 

Indegni cCejfer buom chi ti fi donna , 
Laura che'l vanto , e lauro à me douea 

Deh con qual tua ragion di me s'indonna ì 
Nen credea che valor ccÀeffe al u&fo , 
O poteffe fortuna anco in Varnafo • 
ÌAa che dite* che cicca > e donna fei 
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M* doglie più fortuna empia , e maligna ? 
Se per eppor fi à* grandi penfier miei 

Natura che riè Madre , anco è madrigna, 
f Membra inferme , alma vii ne di è coilei , 
Che da pietà di femina traligna , 
L'bàsi foggett* y e miftr 'a formata , 
Che chi femina n.i^es , ancella è. nata • 
"Ecco frutti di femina , e di flrua 

La C afa rrìè prigion , rete la ftola y 
Faccio , e guadagno il pane > e fon Minerua^ 
\ Con Aranne, ne fjrmo ago , ne Jpola , 
S*Io fio m infidi a ogrì hor turba froterus > 
Sevo mi fègue , e mi motteggia fola , 
[ Tema , e vergogna y ardore , e gel m y è intorno^ 

Sto alfa equa , al foco, al lauateio , al forno. 
Ariolh Quanti paefi ho vitto , e quanti horvcggiQ % 
[ Nacqui à Ferrara, e quk dal Vo varcai , 
Vofi à Fiorenx,* giouanetto il feggìo^ 
A Terni fcriffi , à Rimini cantai, 
Fucr di Modena hor efeo , e fuor ài Reggio , 

Vo di Città in Città , di crai, in crai , 
Fo gran viaggi , perciò Amor mi abbrugia ì 
Ma già da Macerata entro in Perugini . 
Marg» Ecco il center d'Orlando furiofo , 

Furio/e non men d % OrUndo tfieffo , 
[ Li che ti glori] , huom vanaglorio/o ? 
\ Ecco ti gran fen?io tuo fi perde an(h % effo f 
Mà tempo è chel foccorra , ti luminefo 

Criftallo gCcffra , in cui fi miri *f}reffO) 
E faggio torni al rimirar del volto i 

Che foggio* quel che ficonofee fioltc , 
Ariofh Ohimè che veggio? Ohimt chi ftiì chi fona? 
&ual nuouo habito è quo fio in cui mi feorgo ì 
Doue mi trouo , à chi parlo , e ragiono f 
Era morto , e fopito , & hor rijorgo ? 
%c % tu barocchi e mi* forte j o tue dono? 

B 6 Ah 
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Ah troppo ben di mia pazzia m'accorgo , 
Cosi pernon vedermi hot fojfi Io cieco > 

Di me msdefmo , io mi Vergogno meco . 
Marg. Ceffi pur la vergogna : è cafo human* , 

Che l huomo per amor vaneggi errante » 
Come amor cieco , e per amere tnfano 

Già folli, fior fano torni, e faggio amante , 
Di Mehffa opra è il vetro > e da la mano 

Di Laura venne , andianne à lei dauante ♦ 
Che giefiri attende , e fe tardiam n ingiuria , 

Qhe fe tu furiofo , ella par furia . 



Merlino. 

Laura.* . 
Margarita-** 

Àriofto . 
Petrarcha-t . 
Bcrnia-» . 

Me. X>fìh fi far mihi quid feerneìnifi forte cecaiui , « 
1 j siue impaz\itu$ t menti<fr oculUq bonannu > 
Dixi inaduer tentar, bona fune mthi nette relid* 9 
AtMirlinns ego fum & esiterà cerno benifmumy 
Ni ne domi alter adeftAriofius.at vnde fcapauit 
I fi* alter tfamulam comitatur & ifte de cafam% 
'Et fauni m fteiens pretendet habere patronam* 
Connubio hi e etiam (labili propri amq 9 dicabit % 
am modo me firiftum ferrata catena tenebit è 

Qui* 
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Quia dofnind appellem^vt veniat videafqduorii 
i Moft.iccios Ariofìorum, faciatq. capatam^ 
\ heus 0 mi dominateti* tu Laura p atrofia venito 
\ Re spi ce quem mauis ArioftHmjreSpici quefo y 
[ Snnt Arioflinunc gemini > fic cancer vtttquc 
[ Froximm accedat,Jigna vt c&leflia fiant. . 
Lau. Folli chi miri turche parli ftolto ? 

Ch'intelletto non hai^nè d 'occhio /ano , 
\ Ni le mie flange ci A rio fio accolto 9 
t Santo y e gentil di furio fo in [ano ; 
f ÌAft hoime che veggio? hà forfè più (Cvn volto, 
[ Forfè bifronte fia , come fu Giano f < 
E Merlin, deh corri 9 e chiama l'altro intanto , 
L Veggtam' sanganno è queflo, opur incanto 
Meri. Non ne ego dicebam vtrumf oflinabcris vltra? 

Ni tibi nunc créda* ^poteri* toccare comannm , 
Marg. Qual meraviglia fubita^t nouelta 

Cosi ti rende attonita , e foipefa i 
r Qtiefti è ti tuo Furio fo , io fon cucila , 
ghe tti mandafli a la pietofa imprefa^. 
Riconofci fuavifla > e mia fauella , 
I E h mente che fan a bora gli re fa , 
\ Fece Vopra il cristallo y e quatti arre fia 
I Prodigio homai > s'infama non èque/la • 
Pct. Chi temerario è tanto > e chi tanfo fa i 
ì Ch* d nome vfurpa 3 e menti il volto mio W 

Non è la minte mia più furio fa > 
f Veggio ,t cono feo ben quel chi fon 'io > \ 

S'altri brama dhauer st bella fpofa , 
! Freni Vintempeftiuo empio de/io , 

Ch: più'à tempo non è y fe par nèr degno t 
Nl vai frode , m fronte , inganno > 0 ingegni 
/.rioft. Si fano fon » fe mi ritorno à mente , 
VArioilo fin* io , che tanti inganni f 
E, per la gola ogn 9 altro fe ne menti \ 

Ch'altro voglia afferma? > per ch'alni inganni* 
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Infaceta irne fi tronfi, e me fruente, 
Chi mi toglie il mio nome , il vo Ito , e i panni 

Cìà per /degno non men che per Amore > 
Mi ritorna, e ri/calda altro furore . 
Ber. Vorrei fi ire diveder sk bella jefia , 
Che 1?aUa fetta /aria pur vedere , 
Varfi il Petrarca , e tArioSo in tetta . 

31 4 non vtìa prender d'altrui mal piacere > 
Vo ben correre à tempo , e far in modo 5 
Chefian le nozze d'ogni parte intere • 

Tian pian Poeti , ch\io vi veggio > odo , 
Fate hor tregua , e poi pace , pereti lo Iper* 
Terminar quella lite , e feiorre il nodo • 

X' Ario fio ha ragione , e dice il veto 

Ma di tot Laura dal Petrarca , ha torto , 
CtiilVetrarcahàil pvfftjfo > & * prtmieeo . 

Tpa il Petrarca innamorato , e morto , 
Ver quella Laura tome per l'antica , 
E gt unfe al merto inganno 9 e fu più accerta 

Non è poffibil ch'il Vetraria dica 
Se non fuonan di Laura i ver/i fuoi # 
Se più che Febo non gVè Laura amica i 

Non fata poco à te Arioso poi > 

Jfhauer ricuperato il tuo cer nello » 
*?# mogli mancar an fetn le vuoi. 

£}ual parentado più honorato , e bello , 
^SarÀ per te , eh' a Margarita ifìeffa ♦ 
Che ti fanodar d'Imeneo l'anello , 

Tu gran Pitta , ella è gran Poettffa* 
Ella gli Heroi ,tu i Caualieri erranti , 
Tu tarmi fuoni , e Parme fuona anch' ejpt ¥ 

aliagli amori» e tu gli amori canti, 
V guai e è il maritaggio , e gloriofo, 
Srate ben per Poeti, e per Amanti* 

Se Lodouico à Margarita è {pofo 

Cantar potrete $ e in vn canori, * H*t* 

Sfa* 
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I Spofar laScanderbeide al Furiofo . 

Tur razza di fotoni , e di Poeti . 
La U r. Se cosà vuole il Ciel 5 cosi vogl* Io 9 
Io cedo al Cieh , e non refifto al Fato , 
Non fia Vinganno tuo ^ fia T amor mio 
Sempre da Laura fi*l Petrarca amato . 
Pet; Hor è contento in vn rocchio 9 el de fio , 
Hot farmi ejfer vincente , e laureato , 
Che Laura è mia , cio è mio qua/i fatai? 
Varbor Vittorio fo , e trionfale . 
Arioft E noi Sarocchi diamoci la mano* 
Che pia contenti ne farem di loro , 
E ragion cWio fia tuo , per te fon fu no , 
Fiu che non fu cC Angelica Vie doro • 
Marg. O felice amat or cantor four ano 
S'vria fol Margarita hai per alloro > 
Picciolo premio è si > ma ti confola , 
Che tutta Phaurai tua candida , e fola • 
Meri. Sicverbis yfaftxq. fimttl Sfonfalia firmante 
Mftrcpniamq. vno fiipulant fui/ tempore pacem f 
B^fia mille crcpent fi dulcia vtrba fonar unt. 
Imo crepent v/rinq; trepantibu* ora bafiUis, 
Sic bene Rat fyonfos 9 fic p +cis [cederà clamante 
Stringite vtrtnqi ma#us,fune$ fìnt brachi a co!lo 9 
Fette citi cyatos» date coenam,fternite lettos y 
Ite domum S*tiri 9 venìt H e/per ut iti Qa^cUe^ 
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Dante . 
Fidentio . 
Pernia . 
Merlino. I 
Capitano . 

Parafilo Archipocta . 

Dani TS A'do gel*/! fon >ckt non fian becchi * 
1\ SpeJJo adiuiéne quel che fi fofpetta, 
Fa pur ben chi fofpetta y e par che ficchi* 
T.a Cafa, t l'Are a hogg i mi e fiata netta 
Mi fenza pane a lo Spedale Io moia , 
Se non ne faccio fubito vend\tta , 
Fid. Noh-kce, non conuien cotanto ira/cere , 

Centrati proprio figlimi ( licenza datari ) 
4: hi far douete foftenen , e pafeere . 
Dan. ripunto non vìi dar più impaccio^ e Mia , 
Ih ancor v'hai colfa> hai fatto vn bel alunno, 
Io [òtto à te , tttl potrai fitto al boia . 
fid. A page Signor mh conuicio hor fa temi 9 
Sol da mt H retto apprefe > el bello Initio , 
Voi ctfauribus arreSis ascoltatemi . 
Dei:, ìfon fi pub in que H* mondo hauer contento, 
Chappien contenti , out ogni fa è turbato 9 
Da le nuuole il CieU* e il Mar dal vento . 
Xdco il vecchio fe % nvien tutto arrabbiato y 

He à i voflri diletti y 0 lieti amant # > 
; Qtià me bi fogna porrni in guardia armato • 
fy#ì< ficco tì juo configlier a qucìiuon Vcrtunno* 

Che: 
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Che par eh 1 ad ogni voglia fi trasforme y 
Ma come ha fiori Marzo , hà i frutti Autunno. 
Galantuomo fei qui, so che conforme 
Al defiderio hauuta hoggi hai la forte , 
Saltatigli Agnelli quando il T attor dorme. 
Qual arca àte fi chiude, o quali porte ? 
E arca è già vota 3 e la cafa [off ipra , 
Riman che Vvfcio , e il chiauittel ti porte. 
JBen Non ci fintai fracaffi , e non fintanti, 
Deh non fate di grati a vna Tragedia , 
D'vna Cornelia che faceamo auanti . 
Fid. Quella è di quefia età natura, e vitto, 
Haca, non irritar /* età irafctkile , 
Se non vuoi maturarti il proprio éxitio . 
Meri Gens inimica mihijiec auedeba ipfe balcrdtv, 

Ni modopacificet Marcon , denuncio bellurn ♦ 
Ber. lo dico il ver faceamo vna Come dia i 
E vn pò di Spefa bifognaua ancora , 
Tirchi in ogtt aito e la, ipefa intermedia* 
Vedete là che à cafa van pur hora 
Gli fpofi >bor quefia fefla e si noto fa , 
Qfr il rimirare, e il rimembrar ci accora 9 
Dan. E non. ti far cote/la vna bell'opra ? 

Senza me ancor dar moglie al mio figltuohy 
E vuoi che con gli fcherzi fi ricopra? 
Fid. §}ueflo errar Bornia è pene incorrigibile^ 
£ confra il tirmin naturale , e loico > 
Segrighi il ragioneuol dal rifibile . 
Ber» Ne fama vuol , ne vuol tempo ogni co fa , ' 
Quando faprete il tutto meffer Dante > 
Pia cerà ti tutto , e ptolto ptù la fpofa . 
Era competitore , e malto inante 

VArioflo , e fe ti furor non era frefeo , 
forfè non fi aggiufiaua co la fante . 
Poi con vn modo , il diro pur , furbe fca, 
Tanto fei, tanto diffi, che accordo fi 

Ma* 
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Madonna Laura con meffer Francefco. 
Op. Odo ti nome di Laura , e chi la noma ì 
Chi st bel nome o/adi forfè in boccha ? 
Non fi sa cb'è mia Dama , e ch'ella doma 

Sola di qaeilo Cor Vinuitta toc eh a y 
Non fiamtj Sparìa à fì , non fi amo i Roma 
Chi mi la toglie , chi la guarda , o toccha ì 
Che i$, che s\ fe più nomarla fen/o , 
Fulmine lofo fentir, tremoto , e vento ; 
Paraf. La brauura è compagna à la paura , 
Can che abbaia non morde> e fiiamei obiti, 
Ò à filo à fol brauiamo entro alle mura • 
Perche armati di mura > e di pareti , 
Fa em fino a bombarde refifìenza > 
Ma qui fon, trop po,fc ben fon Poeti * 
l : idt Non ridi ò Marte del Tr afone heroico ? 
Ma faria naufa al buon Nafone, e colera, 
I stomacando in fomaco , ancor ftoico , 
Bei. Vedete voi, ch'à i bocce n graffia egrojfi, 
Corron per tutto g!i Auoltori , e i Cani » 
Mà quella volta fi redr&nno gVofft. 
X)zn. tAancaua qresfto ^ordimento filo , 
So di. necejfi:à faro virtute, 
£ mi contento , e pur ne fento duolo • 
Iter. Sol perl } eetj>e non per Capitani 

E^qucjla Laura , e voi pigliale errore, 
Altroue dunque ite a menar le mani» • 
Paraf. Di manco ne farem^ne Harem fenfa , 
Non mancar anno mogli ad vn par voflro , 
£ [e ci mancaranno haurem pazienza . 
Càp. Mancan Dame , Reine , e Pnncipejfe , 
Chemichieggon petSpofo,e per amante, 
Le Bellico fe vennero elle flejfe , 

Camilla, con Clorinda , e Ertdamante > 
Venelops per ?ne la telatele* 

Uà Tornir i , e Diion mandare inantc , 

Va 
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IiaUrhier mi regalo pentefilea , 
H *ggi Bellona , e la Tritoni* Dea . 
Btfr. Buon provi faccia sfateci fauorf* 
Quando farete nozze £vn inuito , 
Che verrem* volentieri à fami honore • 
MÀ fra tanti appigliarti i ad vn partito 
Non faprete , e farete ( lo V indettino ) 
Z>* tutte amante y e di nulla marito • 
Paraf» Non fono dande feri: te con finchioilro , 
Che la Fan te di coppe , e di ball oni 
Ver lui vien ipeffo, e fìà al feruitio vostro „ 
Arch. VArchipoeta è qui fra voi Poeti > 
Seguo la fama, ch'apre ti volo all'aura, 
Ch'oggi il Petrarca h abbia fpofata Laura 
Ala barba di voi , che fiate cheti . 
• Non è fra tanti chi s'opponga , oH vieti , 
Dunque egli fclo il fecol notìro inaura / 
Ei fol la poefia fra noi riflaur* , 
Et Lauro fan per lui tutti i Laureti ? 
Non che Poeta Archipoeta lo fono , 
E detto fi a con pace voflra , ei flcff? 
A recar Nafon dietro non ni è buono * 
Mhvoi glihauete tanto hoggi conce (fo , 
Che merto fuo facendo ti vollro àono , 
La laurea, e 7 vanto ha in poetar jo> ejfo . 
Ber. 'Ecco Fauanzo a punto del Carlino , 

E ratei , chi tardi arriua male alloggia > 
Affrettar bifognaua vn po il camino • 
IVI eri» Quot me a Laura Procos,maleba diccrz ?crcos } 
Plures nempe habuit> quam Penelopea ttnebat* 
Quifyuis enim miferum didicit fiutare Jònet/i! y 
Siue poetafier ,feu verfificator > habere 
vretendit Lauram petrarcheamq. coroìmm • 
Fid. £ quU fei tu corcorns inter olerà t 

Mimo di Pindù , e. fra le Mufe graccolo , 
E Varnafo t anx.i il Mondo amo ti tolera. 

Meo 
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Msr. Anfea non igiturtu me cecont viàebtu , 

Tu querk mortem vt Medici , medioq. viarum, 
Vt vetulut ferpens credo te ponti apofìam , 
Vt cerukem aliquu franga* , maéletq. viator, 
Seruitium Capitane potens fectjfe duobus y 
Tu potes.autigo lo faciam mihìporrige Jpatam 
Vt caput inuifum puerisdinguamq lofyaccm 
Grato facr$fictm populc, occidamq pedante m + 
Op • la Spada non fi dona, e non s imprima , 
N e vbidiria la nosird all' altrui mano , 
Ma farà come vuoi , Ho veglio hor quella 

fiumi di [angue , e monti dtojf* al piano , 
Vedi à cbt vuoi che tronchi o braccia , ò tetta , 

Sia Marte , ò Brandimarte » o'I gran Soldato , 
Qb e farà di Gàlgala la fpada 
Sotto al cui colpo l'vniuerfo cada • 
Fld. McHrate orgoglio in/ani f ad ambi fiaecoU t 
E al fifehia fol del magiflral mio bacolo , 
Vi metto in fuga , ò vi riporto in fa c colo . 
Ber. Deb non fate di grxtìa in quefia foggia , 
minutar [angue , e braccia , e ti/le mozze , 
Che imbr asteria , che feriria tal pioggia . 
Paraf. Non c'è periccl no 3 che à quefii tuoni * 
Venga mai pioggia cf altri che (ferina , 
O gragnuola di [affidai balconi. 
Dan* Non fi fa [angui qui 9 ni min feruti y 
Fati su face , e giù pinete lire • 
Vvno , e V altro fi baci , i fi [aluie . 
Ber* Non e ragion che qui fi pugni , o cozze y 
Serbate l'armi al tempo de la guerra , 
Quefto è di face ^ di banchetti, e nozze \ 
Tid. Le voci del mio Hero [on doracelo , 

Vo contta rhofle ognora homai deponete , 
Gli offro àgli o[cuU il labro y e in tutto placolor 
Meri . Bafìa nolo, facìt grandis mihi barba paura-m, 
impicciar fiatellantir, dent bafia Sgonfi 



'dò 
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Dò dextram tameng pacem confirmo de longe; 
Dan. Ciafcuno hot fi combiati>lo ne voglio ire > 

Che fera per tante baie filili dito y 

A 'veder quefii Jpofi > e poi partire . 
Ber. La lianza nu^zial già non fi ferra » 

E fe non faeciam noi lettiera , eletto* \ 

I noflri ffiofi dormiranno in terra . 
Qiafcun gli faccia vn difiico ,òvm terzetti 

Da poruelo per motto , e dopò cena » 
Inuito tutti , e à nome lor vi accetto . 

Paraf. La vena à me verrà da la Cucina 9 
Per vn pafio treverfi è buona tyefa , 
Per eh* io ne ho fatta più dvna dolina * 
Ne mai per me^zogrojfoè fiata prefa. 

Dan. Finiamola vna volta > o fia fornito 

II letto , e la lettiera , lo farò il primo 0 
V** e fero al partir via piò Spedito 9 
Dia cena chi prometto, lo non L intimo ♦ 

Ber> N on dubitate \ che la menfa è piena % 
-Se ben bifognarà eh* io vada prima y 
Tu refia Archipoeta ultimo in [cena > 
E con la cena la licenza intima , 

Meri. Te fe^ùt abore go efifeJìadomijbodaHantà* 

A*ch. Io cono/co , e con'ejfey 

C[hn troppo honor cojlui dalnoHro Buolth 

I tya fauio efilr non veglio s oue fon folo . 

[ £ di pih mi confilo , 

i Che fi qttefti , ò pur altri è gran : pocta » ■ ■■ 
li n ome ncn haurh d'Archipoeta ♦ m « 

fid. lo preparar/ a , e già vpleacomponero 
Vn IfiVgo Kpitalamio in queflo thaiamo t 
Ma '.'i<akg.>mi pur Ih onere, e Vomre , 
Tcwk$$i¥<>$cngOye non depongo il talami 
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LETTIERA 



Dant& 




^ mondo, 
Semina' che l vedrai, ma, iauuertijco , 
Starile arricco , # impouero fecondo. 

Bornia./^ c «iVk V# , * A f 

Tortaci il lume , /*rr/>* jfStjT* */ £ aie. 
Vi fi cotta la guerra col dispetto. 

Merli- T T le pianta tur homo » ne gens operati* 
»0 é JLi ftidet , 

Rtntis enim baflat magnii plantare giganti. 

Fidetl- /~\ Vi flà il Tanua famrudibus perfetto, 
tio i Qui fi sa il cuius generis fi* liberi , 

Comunque leggerai (empre fia letto . 

Capi- \T N Campo è qui quii padiglion Se flotte, \ 
C«nO » V §lififi combatterlo non temere imbelle* 
Hi fiume ci campo, e la battaglia è molle . 




Ch*à fiuolo à Siuolo vanno contra vn filo. 




Tuttauia dir bifogna habbiate pace m 



LI- 
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LICENZA. 

Arch.C Scorni folo in pzlco , Io fon rima fo 
C Saettatori galanti , e fpettatrici , 
Già vien Li notte co i [ilentij amici , 
Torneo è che taccia anch' lo, che voto è il v*ft>. 
E Spento il giorno ,V/ Sol giunto a/l'Gccafo, 
\ Itene ancora voi col Sol felici* 

Ma per farci fauor con chiari indici, 
\ Toccete il paffo , e non torcete il nafo . 
I Tur fé quefla Somedia ?ion vi piace , 

Ringratiate ilfcieL > chxbbiam fornito 9 
I Fui prologo , hot licenza , andate in pace* 
Licentio tutti , ma non dal conuito , 
Che je la noflra Fattola vi Spiace , 
Vi piaceri U cena > e vi cinnito . 



IL FINE. 
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